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CAP. Vili., 
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cambio così tcrrefìre come maritimo,E par¬ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Della proibizione dell’vfura in gene» 
rale,e di altre generalità. 

SOMMARIO. 

* "T\ Onde nafiano le difficolta nelle materie le* 

LJ £*lt. 



le genti . 

5 Anche per ragione politica . 

6 Della pertnffione della legge cìuile, 

7 Dell'vfure pupillari » e fimili . 

8 In che confi[la ilpriuilegio de pupilli , ò delle 


7 

8 


Chiefe . 

9 Che nellvfura non fi dia paruità di materia . 

I o Per qual caufa la materia fi a difficile ò confa fa l 

II Che co fa operi il diuerfo coflume de'paefi. 


12 JLa difficolta della materia confi fi e nelle limita¬ 
zioni . 


Tom,f,p,i,deIiYfure t B CAP. 
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CAP. I. 

i l ! W . j * .* * § , 

N tutto il corpo della legge, non vi 
è forfè materia più facile, nè più pia¬ 
naceli quefta dcll’vfura; Attcfoche le 
queftioni,Ie quali occorrono nelle 
materie legali, nafcono,ò dalla con¬ 
trarietà delle leggi, che da’Giurifti fi dice antino¬ 
mia , ò vero dalle varie interpretazioni date da 
Dottori à quelle leggale quali abbiano fcnfi dub- 
bij , O pure in quei cafi che dalle medefime leggi 
non fi fi a efprcfiamente prouifto • 

Ni una di quelle cofc cade nell vfurc , eficndo 
principio riccuuto appretto li Ciuilifti, li Canoni- 
z fti jC li Teologi,che l’vfurafia generalmente proi¬ 
bita , per lcfpretta proibizione ,la quale fe nc hà 
nell’ vna, e nell'altra legge diuina , del vecchio , e 
del nuouo Teftamento, per l’offeruanza, ò vero 
per Tinterpretazlone della quale fi fono fatti li Ca¬ 
noni, non potendofi da loro difporrc in contra¬ 
rio ; In maniera, che anche l’ampiflima podettà 
del Papa fi feorge in ciò ricetta, non potendo 
3 egli difpenfar alì’vfura, mentre la fua podetta cade 
(blamente fopra l’interpretazione, cioè quando la 
conuenzione ha vfuraiia, ò nò, in quel modo che 
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generalmente fi difpone in ogn’altra parte deli i_, 
iudetta legge diuina. 

Anzi molti ferite ori vogliono, che quefh proi¬ 
bizione fia fiata comune à tutte le genti, e à tut¬ 
te le nazioni in tutti i tempi, & in tutte le Mo- 

4 narchie, come nata dalla legge di natura,alla quale 
ripugna, che la moneta, ò altra fpecie fi mile , che 
dalla natura è fiata creata infruttifera , per mezo 
dell’vfura diuenti feconda,e fruttifera , contro 1' 
ifteffa natura. 

Viene ftimata ancora tal proibizione fondata.* 
nelle regole, ouero nelle ragioni politiche, per lo 

5 buon gouerno de’ popoli, e della Republica , at- 
tefoche gli vfurari vengono da politici chiamati, li 
fcorticatori, ouero le fanguifughe dè popoli, e dè 
principati j Che però anche le antiche Republi- 
chc etniche, ò gentili, degli AlHrij, dè Perfiani, 
de’Medi, de'Greci, degli Egittìj, e de’Romani,an¬ 
corché non conofceflero la fudetta proibizione^ 
della legge diuina, contenuta nel vecchio, e nel 
nuouo Teftamento , tuttauia la proibirono , oue¬ 
ro almeno la moderarono co le foro leggi,.ò pro- 
uifioni. 

E benché le leggi ciuili dell*accennata Repu- 
^ blica Romana, ordinate, ò rinouate in tempo del¬ 
la gentilità , ò vero ne’primi tempi della fede Cri- 
ftiana, quando i’ofleruanza della fudetta legge di¬ 
vina non era cosi commandata, & incolcata dalla 

B i legge 




n IL DOTTOR VOLGARE 
legge canonica} permettano l’vfura in molti cali,e 
particolarmente à fauore dev’pupilli, ordinando F 
vfure pupillari ; Ad imitazione delle quali perla 
fomiglianza della ragione,li Dottori le fendono 
alle Chiefc, & a’iuoghi pij, tx à tutte quelle per- 
fone Vere , ò intellettuali,le quali > non potendo 
^ per fé flette amminittrare il loro , viuano nccefla- 
riamente fotta Tamminiflrazione d’altri, che per 
ciò vien chiamata amminiftrazionc necefì'aria , ò 
vero legale ; Nondimeno per la legge canonica, 
la fudetta legge ciuilc anche in ciò è fiata corretta, 
in maniera che retta incorretta in quei cali fola- 
mente, ne’quali entra quel Fi fletta ragione, ò equi¬ 
tà naturale, per la quale fia douuto finterette. 

Quindi feguc, che il priuilegio dc’pupilli, c del¬ 
le Chicfe, e di perfbne limili, retta opcratiuo cir- 
g cala mora, la quale è vno detti requiiìti necetta- 
rij deirinterette, cioè che fenza Finterpellazione , 
ò altro requifito ncccttario per la mora vera,che fi 
dice regolare, entra per operazione di legge quel¬ 
la mora che fi dice irregolare, conforme fi decor¬ 
re nel capitolo tèrzo, in occattonc di trattare dell’ 
ìnterctte del lucro collante, ò vero del danno emer¬ 
gente . 

Come ancora fc bene alcuni Giuritti,e Teologi, 
hanno creduto, che in quella materia fi dia la par* 
9 uità della materia , ciocche fi poffa prendere vii, 
lucro piccolo, e moderato ; Nondimeno preua- 

le, 
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te > Se e più comunemente (limata vera l’opinio¬ 
ne contraria , fìante che la legge diurna comman¬ 
da che non fi debba fperarc cos’alcuna, vfando la 
parola latente ,la quafefclude il tutto, anche il po¬ 
co 5 fiche discorrendo teoricamente , e con quella 
generalità, la proibizione delfvfura refla fuori d‘ 
ogni dubio . 

Tuttauia, ciò non ofhnte,conuiene confettare, 
che niuna materia pare forfè la più diffìcile di que¬ 
lla,fiche fupera la mia capacità più d’ogni altra,poi 
che fe bene cócordano tutti li Dottori ne’principij 
generali,nodimeno nella loro applicazione, e pra¬ 
tica, vi fi feorge vna così gran diuerfità,che hà 
dell’incredibile , conforme dal difeorfo di tutta la 
materia fi feorge. 

Attcfò che, fé fi trattatte di leggi,e di proibizio¬ 
ni profane, per il gouerno fecolare de*popoli, in 
tal cafo farebbe compatibile, che fecondo la diuer- 
fità depaefi, e de’collumi,ò de’tempì, fodero di- 
uerfe le leggi, ouero diuerlè le interpretazioni, e 
le pratiche delle medefime, conforme lefperien- 
za infegna quafi in tutte le materie, e nelle que- 
flioni legali. 

Ma trattandofi di materia fpirituale , e pecca- 
mino fa , la quale ferifee la cofetenza, & è comu- 
' ne all’vno , & all’altro foro , interno, & efterno > 
Quindi non sà, nè può il mio intelletto capire,co¬ 
me vnillefs’anima, & vn’ifteffa cofcienza, rego¬ 
lata 
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lata da vna medefìma Religione cattolica,fecondo 
la quale viuono piu popoli, polla, per la diuerfi- 
tà dell’opinioni che fiano tra alcune prouincie , ò 
principati) anche adiacenti dell’iftefla Italia, e den¬ 
tro Je più intime vifcere del cattolichifmo, in vn 
luogo clfcr’ in Raro di peccato) e di dannazione , 
echc nell’altro fìa in flato dt falute, per ri(leflb 
contratto indiuiduale, il quale in vn principato, ò 
Tribunale farà Rimato lecito e fìcuro, e nell’altro, 
illecito» óc vfurario, così nell’vno, come nell’altro 
foro . 

Quindi nafce qualche occafionc di mcraui- 
gliarfi nel vedere,che fopraalcunequeflioni,nelle 
quali ia fòfhnza il tenere piu 1 vna,che l'altra opi¬ 
nione,porta fola mente qualche maggiot pietà, mà 
non preci fa ne ceffata deli’eterna fi Iute, ou ero del 
gouerno della Republica Oifliana, vi fi fti > coru 
tanta applicazione, c che non fi pcnlì à quella ma¬ 
teria di vfure,ccrcado di lìabilire vn modo vnifor- 
mc*) col quale fi debba regolare tutto il Mondo 
cattolico ; Se pure non mi lì dirà, ch’efftndo la_, 
merauiglia figliuola delfignoraza, à quefta fi deb¬ 
ba ciò attribuire . 

Non fi nega, che la qualità depaefi, e de’coftu- 
i imi hà gran parte in quella materia, Mà ciò riguar¬ 
da folamete il modo della proua (pedale,fe fi deb¬ 
ba fare, ò nò di quei requifiti, li quali fi Rimano 
neccffarij per l’interefle del lucro cefTanre , ò del 

danno 
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danno emergente, conforme fi difeorre à baffo 
nelle fue rubriche} Ma non,per ciò può mai il co- 
fiume del paefe oprare , che i’ittefio contratto in- 
dmiduale fatto in vn medefimo luogo,e tra le me- 
defime perfone, in vna Città fia filmato lecito, e 
nell'altra vfurario, e quefio è quel che l’intelletto 
non sà , nè può capire . , r 

Fermata dunque la fudetta regola generalo , 
cioè che Pvfura, dapertutto fia generalmente proi¬ 
bita, e che non fi dia confuetudine, ò p'fhiifegio, 
che la leu fi, quando non vi concorra quella ragio¬ 
ne approuata dalla legge canonica interprete della 
diuina,pcr la quale fiano douute alcune accellìoni, 
in ragione di danni, e d’incerefìfi, che fi dicono di 
lucro celiarne, e di danno emergente j Quindi fie- 
guc che tutto il punto confitte nell’applicaziono 
dellelimitazioni della detta regola per tal caufa . 

Mà perche ciò abbraccia molti capi, che con- 
uìcn' dittinguere ; Però à maggior chiarezza del¬ 
la materia fi diftingue ne’feguenti capitoli, ò Ru¬ 
briche ; Con dichiarazione che tutto ciò fi difeor¬ 
re da Giuritta forenfe per il foro efterno giudizia¬ 
rio folarnente, lafciando aTeologi morali, Se ad 
altri à chi fpetta,quel che riguarda il foro interno, 
nel quale fi camina con regole diuerfe , per la ra¬ 
gione della differenza, che nel difeorfo di tutta la 
materia più volte in diuerfi capitoli fi và accennai 
do , 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delli requifiti neceffarij, acciò vi fia 
1 vibra illecita, e quando il gua¬ 
dagno , ò altro premio fi debba di¬ 
re vfurario , Et in quali atti gene¬ 
ralmente fi dia l’vfura, con l’efpli- 
cazione della parola Vfura , e della 
parola interejj'e , ò frutto. 


SOMMARI O. 

i He cofa fgnifca la parola vfura. 

2. V J Delti requifiti delf vfura . 

3 7 Vo» è vfura quel che fi dona volontariamente . 

4 Deli*vfura mentale . 

j Quando non cìde il mutuo , entrano i termini dell '* 
ingiufli^ta . 

6 L vfura come fi dia in tutti i contratti , & anche 
nelCvltime volontà . 


CAPI 
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CAP. IL 



N ftretta fignificazionc di parole, 
particolarmente appreffo a’Cano- 
nilti 5 e Morali ; Sotto il nome di 
vfuravviene ogni guadagno,Se ogn* 
vtile,ò comodo, che illecitamente 
riporti il creditore dal mutuo ve¬ 
ro , ò interprecatiuo , e che alli commodi leciti, c 
penne Hi conuenga il termine d’interelf^ò di frut¬ 
ti, quali che la parola vfura fra vna cofa di fua na¬ 
tura illecita, Se dannofa. 

Nódimeno per l'vfo di parlare di quei Giuritti, 
die praticano il foro giudiziario,cosi Ciuilifti,come 
Canonici ; Quelli termini,ò vocaboli fi fogliono 
confondere, vfandoli promilcuamente, attenden¬ 
do più la foftanza del fatto, che la lignificazione 
delle parole, ò de termini, fi che tutta la forza con¬ 
fitte, fc qualfiuoglia vtile del creditore,che fi fu ole 
cfnlicare col termine generale di accettione, fia le¬ 
cito , ò illecito ; Atrefo che quando farà illecito,fi 
dourà (limare v fu vario, e quando farà lecito, non 
farà tale, poco importando la diuerfità de’nomi, ò 
dc’vocaboli, mentre quelle difpute, fono più pro¬ 
prie de graziatici rigorofi che de GiurittijMaggior- 
Tom*$ .p. i •dell'Vfare* C men- 
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mente nel foro,in quel che riguarda la pratica; Có- 
forme vediamo negl intereffi, ouero negli vtiii d* 
cambi),che volgarmente vengano chiamati frutti 
& vfure, e pure non fono, nel’ vno, nè Palerò. ' 
Per conofcer dunque, quando vi Ha I vfara , ò 

, PÒ s bifogna riflettere a d ue circoflanze , che fi Ai- 
mano neceflaric, e Lenza le quali non (ì da j’vfiura; 
Vna cioè, che vi fia il mutuo vero, ò pure ì'mter- 
pictatiuo , L 1 altra, che vi fi a il patto obi ig.it orio 
del debitore , il quale paghi quei lucri, ò acce Aloni 
per quellobligo che rifu Ita dalla cóuenzionc, credè 
do di poter elferc forzato; Attcfochc/c cefsàdo tal’ 
obligo, voglia per legge di gratitudine , ò di con- 

3 ucnienza di fua fpontanea volontà riconofccre il 
creditore per il beneficio fattogli col mutuo,per il 
iti detto foro eficrno^dcl quale {blamente fi difeor- 
rCjin tal calò lenza dubbio nò farà vibra ; Che pe¬ 
rò in quello propofìto le queflioni fi refiringono 
al fatto , cioè alla giufiificazione fe vi fia quello 
patto,ò nò,fopra di ciò,circa la prona entrano le me 
defimc cole,delle quali fi tratta di lòtto nel cap.x i. 
doue fi tratta delia proua dcli’cfazione dclPvì'ure . 

E fe bene li Canonifli, c li Morali, anche lènza 
il patto, vanno con fiderà ndo nel creditore l’vfura 

4 mentale , la quale da loro viene (limata parimente 
pcccaminola , &c illecita , cioè che il mutuo (ì fia 
fatto con intenzione, e con probabile Iperanza di 
douerne ottenere la recognizione; Nondimeno 

ciò . 
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ciò riguarda piu cotto l’altro foro interno dcllu* 
cofcienza,del quale ( come più volte fi è accenna¬ 
to ) none mia parte il trattare, per cfìerne giudice 
Iddio,il quale vede 1 interno; Che però ciò fi rimet¬ 
te alli confclfori, & alli profefìori del fu detto foro. 

Quindi rifulta, che quando non fi verifica il 
5 primo requifito del mutuo vero, ò interpretatiuo, 
ancorché vi fa qualche deferto nella conuenzione 
per ragione dell eccello, ò delia lefione ò per altro 
ri (petto, e n trenino bene li termini delfingiuttizia, 
ouero di altra nullità del contratto , mà non già 
quelli dell vfura ; Artefoche,fe bene come fi feor- 
ge dalle rubriche di (opra di flint e, e da quello che 
^ m efie di fotto fi và difcòrrendo , fi dà l’vfura ni-, 
tutti gli altri contratti, anzi anche nellVltimc vo- 
](Mita , c negli altri atti, li quali fiano lontaniff mi 
dal contratto del mutuo ; Nondimeno per tal 'ef¬ 
fe 11 o vi f ricerca il mutuo efpreilo , ouero quell’ 
implicite, o virtuale il quale fi dice interpretatiuo, 
cioè, che la qualità alreratiua degl’altri atti fia ta¬ 
le , che corrompa la fua vera, e propria natura, fi¬ 
che dalla legge fi rilolua in mutuo , il quale in tal 
modo da e(]a fi finge, e fi prefuppone per ouuiare 
che la fua proibizione deirvfure,non s’intenda fat¬ 
ta., piu alla formalità delle parole , ò de vocaboli , 
che alla fottanza della verità, mentre in tal manie¬ 
ra , con molta facilita fi potrebbono commettere-» 
delle iiaudi, fingendoiì mutuo vfurario fotto il 

C 2 colo- 
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colore, ò mantello d’altri contratti, li quali per 
fé fìeilì fiano leciti, però con patti tali, che no 
rifultaffe rifteffo effetto del mutuo vfurario ; Si- 
che la forza non ftà nella formalità delle parole^ , 
ma nella foff anza della verità, ouero nell’effetto 
che ne fiegue ; Et à ciò fi bada nel foro cfterno , 
che all’incontro neH’efterno fi bada principalmen¬ 
te alla mente , ouero aH‘intenzionc per l'accenna¬ 
ta differenza, che di quello fecondo n è giudica 
Iddio, il quale vede l’interno ; Mà dell’altro 
n’è giudice l’vuomo il quale non sà 
fe non quel che fi fi a proua- 

to negli atti. 

¥ * 

* 



à 





CAPITOLO TERZO. 


1 1 


Dell’ vibra nel contratto del mutuo 
vero, & efpreffo ; E dell’intereC 
fé del lucro ceHante, ò del 
danno emergente * e ! 
dé Tuoi requifiti. 

SOMMA RIO. 

1 \T L/ mutuo non fi da lucro fenili vfura. 

* E Z / limita quando noi corra Cinterefft del 

danno emergente . ò del lucro ceffante . 
j La differenza che fi ha delle tre fipecie di mora > in 
C he IHa • 

4 Dell'mtereJJe del danno emergente fen^a conven¬ 

zione • 

$ DeWifieffo ìntereffe con la convenzione * 

* Come in ciò fi dettano attendere le dottrine , f /? 

conclufioni* 

7 Dell' inter e fife del lucro celante > e fuoi requifiti. 

5 Circa la tajja di ejuefi* inter effe . 

9 Che tutte due f opinioni in quell* materia fiatto 
uiZiefe , 

CAP. 
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CAP. IH. 


Vando fi tratti di vn mutuo vero , 
6c cfprello , in maniera che no:i vi 
Lia colore, ò precedo di vn*altro 
co tratto; In tal cafo reità indubita- 
^ to il principio generale, come fon¬ 
dato nella troppo chiara,e iirteralc 
difpofizione dell'antica, e moderna legge Din ina , 
del vecchio, e del nuouo redimento , che il mu¬ 
tuo deu’ edere gratuito , nè può fp rutene ò pi¬ 
gliartene emolumento alcuno; A tegno tale, die 
conforme fi è accennato di fopra , la fuprema po¬ 
teva pontificia non viarriua, nevi può d.lpcnfi- 
re ; Nè meno ( come li Morali dicono ) vi fi dd 
paruità di materia , fiche per piccolo che fìa i’enio- 
ìumentOjfarà tempre vfurario. 

Ma pe.chc, conforme la regola è vera, cosi an¬ 
che è vera > e ricelìura la limitazione^ cir c 1 fobligo 
deH’interdTc del lucro ceflantc, ouero del damo 
emergente, alla refezione de! quale, il mutuatario 
è obligato; Per la chiara ragione,che le il mutuan¬ 
te non può eller in lucro, ne meno è di dauci e che- 
tea in danno , e che il gratuito officio di fourenire- 
al profilalo nel bifogno col mutuo, non deue eifer 

dan- 
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dunnofo ; Quindi fiegue, chela fudetra regola ge¬ 
nerale fi fia refi quafi ideale, atteloche per quello 
pretefto dell’inEerefie del lucro celante, ouero del 
danno emergente,rare volte fi dà il cafo di vn mu¬ 
tuo meramente gratuito, fenza guadagno del cre¬ 
ditore . 

Sopra la giullincazione dunque di qucft’lnfe- 
^ pare che fi raggiri quafi tutta II* michina di 
quella materia, ficorgendouifi gran dtuerfità d’opi¬ 
nioni , c di pratiche; H da ciò nafee quell’effetto, 
il quale ('come fi è accennato difopra n,cl princi¬ 
pio ) appredb il mio intelletto pare che abbia dell’ 
incoili p.re 11 fi bile ; Cioè che vn’ iftefio principio, il 
quale da tutti e riceuuto , Se è confeifato per vero, 
in vn luogo fia praticato in vn modo , Se in vn al¬ 
tro di ucrfa mente ; E che vn mede fimo contratto , 
tra rillefic perfone, in vn Tribunale fia (limato-le¬ 
cito,e valido,e ndl’altro vfurario, e peccaminofo 
nell ideilo Cattolichifino,e quafi dentro le piu in¬ 
time , e vicine vifeere della Chiefa cattolica , anche 
perii foro interno,c trà li Tuoi profeffori. 

Diltinguendo dunque quelle due Ipecie d’ime- 
refie ; E collituendo primieramente vna regola^ 

4 generale comune all’vna, e falera fpecie, foprail 
neccflario, eicffemiale requifito delia mora; Que¬ 
lla fi dice di tre forte; Vna cioè, la qual fi dice la 
mora vera, che da Giurifli fi chiama regolare, pro¬ 
dotta dairinterpellazione, ouero dal paffaggio del 

ter- 
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termine flabiljto al pagamento ; L^ltraja quale fi 
dice irregolare, onero legale, come introdotta dal¬ 
la legge a fiuo e di alcune perfone priuilegiate,co¬ 
me fono li pupilli, li minori, le Cjriefc, li luoghi 
pij> e limili 5 E ia terzana quale fi dice conuenzio- 
Bale 5 ciò è che il mutuatario da principio,fapcndo, 
e conolcendo che il mutuate fìa per patire Pvno, ò 
l’altro dè Cadetti intereffi per caufa del mutuo, le 
ne riconolce debitore, dichiarandoli per ciò impli¬ 
citamente morofo da principio. 

Prefuppofto quello requisito della mora in vno 
dè fu detti modi ; Per quel cne appartiene alla pri¬ 
ma fpecie dell’in ter effe dei danno cmergemcjQua- 
do lopra ciò vi fia 1 ’cjf]>rella conunnione, in tal 
cafo celfa ogni difficoltà , purché l'atto ila (incero, 
c che tal danno non fìa palliato per fraudar i'viu- 
rc *, Come per efempio-, Tizio hà vn cenfo paffiuo, 
ouero vn altro debito fruttifero di mille feudi, c fi 
ritroua ammaliato il denaro per elhnguerlo ; Ma 
perche Sempronio per vn fuo bifogno gli doman¬ 
da quella fomma impreilito , & egli per con pia¬ 
cerlo fi alitene dalieltinguereil debito proprio per 
fare il mutuo alF amico , in tal calo , fe Sempro¬ 
nio fi obliga di pagargli quei medefimi frutti 
contro di lui corrono à fauore del fuo creditore , 
certa cofa è, chetai conuenzione farà validi.., 
nè potrà dirli vfuraria, mentre quelle vftìre, ò 
accezioni conucnute, non fono per indù firia, ne 
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per lucro , ma per risarcire il danno, che in tanto 
patifce ramico, per i'imprettito che gli fa nel fuo 
Infogno , coji quel denaro, che auea già desinato 
ali’ettinzione dei fuo debito fruttifero . ’ 

Pur che però (come fi è detto} l’atto ila-fin cero, 
e fenza fraudc, e che tal cóuenzione fia proporzio¬ 
nata al debito che fi douea ettingucre, nè fia reite- 
rabilc con più perfone,ìn fomma eccedente,in ma* 
niera che il debito del mutuante ferua per manto , 
ouero come volgarmente fi dice, per zimbello; 
Come per efèmpio ; Se vn negotiancc auendo die- 
ce mila feudi in denaro contante, Se auendo vil. 
cenfo, ouero vn cambio paffiuo di mille , pretti à 
diuerfe perfone tutti li diecemila,à ragione di mil¬ 
le per vno, e con ciafcuno fupponga d’auer detti- 
nato quella fomma pereftinzione del fuo cenfo, 
ouero del cambio, in tal cafo farà vna fraude ma- 
nifetta, ecome volgarmente fi dice farà vn voler 
fare molti Generi d’vna fola figlia ; Nelfifletto 
modo che nella materia de’cenfi , e delle compa¬ 
gnie d’offizij fi dice di più cenfi, ò di più com¬ 
pagnie che fi facciano fopra yn rrfedefimo fondo, 
ouero fopra vn medefimo offizio, il quale non fia 
capace di tutte . 

Quando poi non vi concorre tal conuenzio- 
nc efpretta, fiche l’interette del danno emergente , 
fia douuto al mutuante dal mutuatario per la ra¬ 
gione della mora, fecondo le regole legali ; In tal 
Tom»j» p'ideU'Vfure» D cafo 
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ca{ò fi fcorge qualche varietà d’opinioni tra Giu- 
riftii fopra gli ettremi, oucro fopra li rcquifìti di 
qiiefto interette del danno emergente ; ’Attefo che 
vna opinione(forfe più comuneméte riccuuta fuo¬ 
ri della Corte Romana) vuole che batti il verifica- 
re , che veramente il creditore abbia patito il dan¬ 
no dalli cenfi, ò cambij, ò altri debiti palimi ^ i 
quali aurebbe polTuto eflinguere,fc il debitore non 
fotte flato morofo,e gli auette pagato quel che gli 
douea à fuo douuto tempo, douendoìi vcrifimil- 
mente prcfumcre, che con quel denaro fi farebbe 
liberato dal fuo debito ; Ogni volta che queflij 
pre fu azione non venga cfclufa da vna proua con¬ 
traria, non fidamente e (pretta, mà anche prtfiun- 
ta, e congetturale . 

i/altra opinione piu rigorofi) e più Aretta , Ja_j 
quale vien Arguitati dalla Rota, e dalla Corte Ro¬ 
mana, non fi contenta di quefla proua generale,nè 
della volontà prefunta , mà richiede la proua fpe- 
cifica,in maniera che la mora del debitore fia fla¬ 
ti la caufia precifa,& immediata deUmterelle ca¬ 
gionato dal non auer poffuto ettingucre il proprio 
debito ; Ouero dalla necettìtà di vendere altri fiuoi 
beni fruttiferi ; E quefla opinione vien’appog¬ 
giata alla contraria poffibilità, cioè che il credito¬ 
re aurebbe pottuto valerfi di quel denaro ancor che 
fotte pagato à tempo, in altri vfi ; E per confegué- 
za fi Aima, che vi fia neceffaria Knterpcllazione > 
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con la denunzia di volertene feruire a quell’effetto. 

Quella feconda opinione viene ftimata troppo 
afpra , fiche hà molto poco , c forfè niun feguito 
fuori della Corte Ilomma) in quei tribunali, li 
quali fiano da lei indepcndemi. 

Conofce ciò molto bene la medefima Roca, mi 
per vn certo rifpetto di mantenere lopinioni an¬ 
tiche per lungo tempo fcguitate, la fofiiene ; Che 
però da qualche tempo in qua, con maggior faci¬ 
lità di quello che folle per prima, abbraccia la fua 
moderazione, quando anche fenza taf interpella- 
zione, ò dichiarazione elpreffa, vi fiano argomen¬ 
ti , ò verifimili congetture, che il creditore fi fa¬ 
rebbe valuto del denaro in queftVte>,c non in al¬ 
tro ; Maggiormente poi con minor difficoltà, 
quado il denaro folte di fua natura deftinato all’im¬ 
piego , ouero a [felli nz ione dì quel debiro , poiché 
in tal cafo la co fa camina più francamente . A 
L’origine di quella feconda opinione così rigo- 
rote , probabilmente apprefio gli antichi, farà fiata 
la co federazione accennata di fòpra,doè per ouuia- 
re alle fraudi,Scacciò il debito dePcreditore no fer- 
uille per vn preteso, ouero per zimbello,ad effetto 
di fraudar f vfure ; E per confeguenza, fi credo 
probabile , che ciò fi debba regolare dalle circo- 
fianze del tetto, dalle quali il giudice prudente, 
debba teorgerc la buona,ò la mala volontà del mu¬ 
tuante , abbracciando Pvna, ò l'altra opinione,più 
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con l’epicheia ,e con l’equità naturale, che conti 
rigore delle conclufioni, e delle dottrine generali, 
applicandole ad ogni cafo;Métre in ciò per ordina¬ 
rio confitte Terrore deleggifti,nò volendo riflette¬ 
re che oggidì, il confegliare, Se il giudicare tutto 
dipende dalla congrua applicazione delle propofi- 
zioni legali al cafo di che fi tratta , con la douuta_» 
combinazione delle circoftanze di quei cali , nelli 
quali parlano le dottrine, ò le decifioni, con quel¬ 
lo del quale fi tratti , auendo il principal riguardo 
alla ragione della legge, onero al fine per il quale 
quelli rigori da i nottri maggiori fono Itati intro¬ 
dotti. 

Quanto all’altra fpecie deH’interefle del lucro 
collante; Si difiìngue tra ilcafo che non vi fiacon- 
uenzione elpreila, fi che quello li pretenda dal de¬ 
bitore per ragione della mora, fc 1 altroché tal cd- 
uenzione vi fia. 

Nel primo calo fi feorge grandiffima diUerfità 
d’opinioni,e di pratiche; Attefo che^articolarmé- 
te la Corte Romana, e tutti quei Tribunali li quali 
8 abbiano da lei dipendenza, tengono fermamente 
«l’opinione , che non fi polla pretendere queftmte- 
refle fenza la fpccial verificazione di alcuni requi- 
(ìtijli quali volgarmente fi dicono di Paolo di Ca- 
ftro ; Non chejegli aueffe tal’autorità di ordinarli, 
mà perche meglio degli altri più antichi fcrittori 
ali fpecifica ; Cioè che il creditore auefie vna certa 

vo- 
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volontà d’impiegare quel denaro in beni Aabili, 
ouero in altri effetti fruttiferi, ò in altre lucrofe-? 
negotiazioni, e che di tale impiego ne auelfe l’oc- 
cafione pronta, in maniera che la mora del debi- 
torcin nó pagare quel che doueuajfi poffa dire cau- 
f'a prccifà , & immediata di auer perfo quell’vtilc, 
che fi farebbe cauato dall’impiego del denaro ; Et 
ancora, che quella volontà, ò defiinazione, con la 
prontezza dell’occafione/ra proteAata, e dedotta à 
notizia del debitore,acciò in tal maniera fappia che 
non pagando prontamente quel che deue, refta_i 
foggetto alfobligo di rifare al creditore quefto in¬ 
ter e ile del lucro celfante . 

L’altra opinione però ( forfè piu comunemente 
abbracciata dalla maggior parte de Tribunali Cat¬ 
tolici d’Europa } crede che fu {blamente necefiario 
il requdito della mora regolare, ò irregolare, fenza 
quella neceffità della formale, c {pedale gì uff idea¬ 
zione degli altri requifiti fudetti, per effere Rimati 
notori;; Attefo che oggidì niuno fi prefu me di 
tenere il fuo denaro oziofo, infruttifero ; Et an¬ 
che perche fono Tempre pronte l’Occafioni d’inue- 
ftirli, e particolarmente dopò le moderne introdu¬ 
zioni più frequenti de i cenfi, e de cambi], & an¬ 
che di quelle ragioni > ò rendite publiche col Prin¬ 
cipe , ò con la Republica ,che in Roma fi dicono 
luoghi de monti, & aìtrouc fi efpìicano con quei 
vocaboli de quali fi è fatta menzione nella mate¬ 
ria 
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ria de Regali) fiche oggidì fimpiego del denaro 
non fi refìrlnge fola mente alì’a^quilto di beni [la¬ 
bili , il quale non è fempre pronto > come fi confi¬ 
derà da alcuni Dottori antichi ; Ne meno fi re¬ 
fin nge alla mercatura, Se alla negotiazionc, in ma¬ 
niera che vi cadano quelle confi Jerazionijdie fi fo- 
gliono fare circa la perfona del creditore, cioè fc 
fiapedona ecclefiafitea, alla quale fia proibita la-# 
mercatura) ouero fe fia pupillo» ò donna, ò di altra 
qualità fimi!e,in maniera che ò gli fia proibitaglie¬ 
lo gli fia incongrua ,Se inuenfimde ; Mentre anche 
in quefie forte di perfone oggidì vi fono le Ridet¬ 
te occafioni per lo più lecite, come fono, icenfi, 
Se i luoghi de monti, ouero altre occafioni fienili ; 
E per confeguenza, porta la mora regolare, ouero 
firregokre,da quei Tribunali, li quali tégono que¬ 
lla feconda opimone/enza detta fpecial giulhfìca- 
zione,fi fa la condanna di quello imerelìe del lu¬ 
cro ceffante,fenza dubbio alcuno . B 

Benfi che ritenendo anche quella opinione vi 
fi feorge oggidì qualche eccello nella ralla,mentre 
fi fuol caminard nel tartare fi mere fie con vno fiile 
antico, non riflettendo che in quel tempore! qua¬ 
le fu introdotto il frutto de beni ftabili, & an¬ 
che de confi , ò de luoghi de monti, era molto 
maggiore di quel che fia oggi, per l’aumento dei 
prezzo delforo, e per l’abbondanza del denaro , e 
per altre circoftanze»dalle quali fi è introdotto que- 

. fia 
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fta alterazione $ Attefo die ( perefèmpio ) in tem¬ 
pi antichi, anche in Città grandi, fi faceano i cenfi 
ficuri à Tei, 8 c à fette per cento, c forfè più, & all* 
iftefla ragione fruttauano i luoghi di monti, ò al¬ 
tre fimile rendite ; E pure oggidì con grandiillma 
difficoltà fi ritrouano impieghi à quattro, & à tre 
e mezzo, c forfè à tre con ficurezza; Dunque ma- 
nìfdb fi feorge Terrore di caminare in ciò con le 
tafle antiche , mentre la finzione non può mai ef 
fer maggiore della verità, non eflendo altro Tin- 
terefle, che vna fupplezione, ò reftaurazione dì 
quel guadagno, che il creditore abbia perduto, co¬ 
me vna fpecie di quei frutti rccópenfatiui,ò reftau- 
ratiui,de quali fi tratta nel capitolo feguéte; E que~ 
Ùo Ìnconueniente,con qualche merauiglia fi feor¬ 
ge anche in Roma ne i frutti dotali taflati dallo fta- 
tuto à lètte e mezo percentojColà oggidì vera mé¬ 
te impropria, e troppo eforbirantc. 

Si crede però , che i’vna è Taltra opinione dia^ 
nelTeftrerao viziofo 5 La prima cioè, nel defidera- 
re la fudetta proua, la quale confitte in vna mera», 
formalità di parole, fiche per vn frodo di parlare 
pizzica di vn certo giudaifmo, effendo troppo no¬ 
torio l’vfo del fècolo corrente di non tenere ozio- 
io, ò morto il denaro, mà di cauarne il frutto le¬ 
cito al più che fia poffibile, con Tefempio notorio 
delle medefime Chiefe, e delle perfone religiofe,Sc 
ecckfiaftiche $ Et alfincòtro,è troppo chiaro Terro¬ 
re 
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re fudetto di taiTare vna {omnia oggidì inuerifintt- 
le , eccedente ; Onde pare che lì debba tenero 
vn’ oneita firada di mezzo, cioè che Lenza potcr- 
uifì dare vna ralla certa e generale , ciò fia rimelfo 
a] prudente, c difcreto arbitrio del Giudice, il qua- 
lefideue regolare dalla qualità dè luoghi,e de tem¬ 
pi , e delle perfètte, e fopra tutto dalla verifimili- 
tudine circa la prontezza, e facilità dell'impiego, 
c non caminare alla cieca con vna generalità trop¬ 
po impropria, per la gran diuerfìtà che in ciò fi 
fcorge tra vna Prouincia, e l’altra, anzi trà vna_» 
Città, ò luogo della medefima prouincia ; Rego¬ 
landoli anche dalli tempi, e dalle loro congiun¬ 
ture, conforme in occafìone di trattare delia 
taffa, e della moderazione dè frutti dè 
ccnfì, fi difeorre nella mate¬ 
ria dè cenfi. 
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CAPITOLO QVARTO. 

Se quello intereflè del lucro ceflante 
fi pofla dedurre in patto, e fi 
pofla taflare da princi- 
pio in vna forn¬ 
irla certa. 

SOMMARIO; 

1 H e fio, lecita la convenzione , & anche la 

V.J tajja dell interejje , quando quefio in fofian- 
%a fi debba . 

z Si dichiara la regola circa la convenzione . 

3 Et anche E altra circa U taffa » 

4 Si conftderano gl inconvenienti . 

I Come fi concluda . 

6 Della cautela da far correre r in ter effe fen^a li re - 
quifitl . 

y Quando il creditore fia piu degno di fcufa » 

8 Se E inter effe goffa pafitre il capitale . 
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CAP. IV. 


N quei paefi , ne’quali fi viue con la 
feconda opinione accennata ne! ca¬ 
pitolo antecedente, cioè, che prefup- 
pofta la mora, corra finterete del 
lucro ceffante, fen?.’altra giuftifica- 
zione fpeciale ; Si crede ancora che tal’intcreire fi 
pofla conuenire, e tuffare da principio, fondando 
queft’opinione in due principi^ Vno,cioè che qua- 
do Tintereffe, ò vn'altra accezione fa douuta ge¬ 
neralmente 5 Si in foftanza, in tal cafo, per chfpo- 
ilzionc di legge non fi 3 proibito il dedurla in pat¬ 
to , mentre fi dice d’efplicare quel che la legge di- 
fpone 5 T l’altro , pollo che la conuenzione fia_, 
lecita deirintereffe in generale, eflendo quello in¬ 
certo^ potendo effere maggiore,p minore, che no 
fa proibito, ma permeilo il farne vna tafla certa-, 
da principio per togliere in tal modo le liti,le quali 
^fognerebbefare inciafeunanno,òin altro tem¬ 
po iftabilito, fopra la proua , e la liquidazione di 
quel che aurebbe importato il lucro della nego- 
dazione, ò di vn’altro inuedimento del denaro . 

Quedi due principi) à confiderarlj cosi general¬ 
mente, Se in attratto,fono vendimi, e fono co¬ 
mune- 
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munemente riceuuti, così da Canonici , come da 
Teologi, e molto più da Ciuilifti, Tuttauia i’equi- 
uoco manifello co fi ile nella Tua mala application q 
Attefo che in quella materia d’vfura la conuenzio- 
ne delle Parti non puol’operare cofa alcuna , non 
potendoli far lecito da loro quel che intrinfecame- 
te, e per fua natura fia illecito, e proibito , che pe¬ 
rò la conuenzione fi concede fobméte fopra quel 
che Tenta di lei, per difpofitione della legge, e per 
termini di giuflitia fi dourebbe concedere dal giu¬ 
dice ; E per confeguenta tal conuentione fi fo¬ 
lle rra, quando fi a riceuuta la fu detta feconda opi¬ 
nione,la quale non richiede la proua fpecifica dell’ 
intere de , ma fi contenta di quello che porta 
prefuntione generale , mà non già quando fi deb¬ 
ba caminare con la prima opinione fopra la necef- 
fità di tal proua. 

Et anche ritenendo la feconda opinione,che ciò 
debba cambiare, quando almeno fi verifichi quel 
che di fopra fi è accennato nel cafo che tal interef» 
fe fi debba determinar dal giudice per ragione del¬ 
la mora , anche fenza conuenzione, fiche quefla 
non faccia altra operazione, che fidamente di vna 
dichiarazione di quel che la legge difpone, e di 
quel che pergiuliizia farebbe per fare il giudice, 
e non più, non potendo ( come fi è accennato ) 
in quefla materia , la volontà delle Parti operaro 
cola alcuna. 
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E quanto all’altro principio della uffa; Quello 
è anche vero , mà parimente la fallacia fià nell’ap- 
pìicazione, mentre vi cade il dilemma chiaro , 
che ; O il mutuante auea in animo d’inucftire il 
denaro in effetti di loro natura fruttiferi, e leciti, 
come fono i beni (labili, e li cenfì, ò li luoghi de 
montijò rendite limili ; Et in tal cafo, la ralla con- 
uenzionale non potrà pattare quelfègno de frutti, 
che verifimilmente l’vfo del paefe, fecódo la mag¬ 
giore, ò minor ficurezza portatte ; In maniera che 
fé { per efempio j i luoghi de monti, ò cenfi ficuri, 
o fi abili, fecondo i’vfo corrente, fogliono fruttare 
il c]uattro per cento, fi potrà bene à quefta ragio¬ 
ne ftabilirc rmterefie,mà non gii che fi potta fare 
à fei, à fette, mentre in tal modo farebbe dare 
faccennato inconueniente, che fotte di maggior 
operazione la finzione di quel che ha la verità, 

G‘fi dice che auette in animo d’inucfiirlo ire. 
mercanzie , ò in alcune negotiazionfch’è propria¬ 
mente il cafo,nei quale entra l'incertezza del mag¬ 
giore, ò del minor guadagno,pprilehe conuiene per 
toglier le liti, fìif quella talfa; Et in tal cafo, fi de- 
ue attendere il verifimile, auendo anche riguardo 
al pericolo della perdita, che vi fi potrebbe fare, e 
co quelle cófiderazioni,le quali fi accénano di fiot¬ 
to nel capitolo feguente circa la vendita che lì fac¬ 
cia à credenza, con ttabilire vn prezzo maggiore 
di quel che corre al prefente , Se anco nel capitolo 
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fettimo in propofito di trattare del contratto tri- 
no, ma non già che il tutto abbia da dipenderò 
dalla conuenzione delle Parti, perche quefto è vn’ 
errore rmnififio. A 

Anzi quando fi tratti d’impiego in cenfi , no 
meno dalli frutti di quelli fi deue pigliar la regola 
per i’interefle del mutuo , conuenendo auere il ri¬ 
guardo , che nei cenfb, la forte principale muore, 
e diuenta irrepetibile; Et in oltre il creditore fog- 
giace al pericolo di perder il tutto con la perenzio¬ 
ne del fondo cenfito. 

Come anche à rifletto dè eambij,fi deue auere il 
riguardo ali’incertezta, che porta fico quefto con¬ 
tratto, della perdita, ouero della diminuzione del 
capitale ; E parimente ne luoghi de monti, ò nel¬ 
le compie di ragioni publiche col Principe,fi deue 
auere il riguardo alle fpefe dell’efpc dizio ni quan¬ 
do fi vogliano riuendere , agl'incomodi , e fpe¬ 
fe che bifogna patire per Petizione de frutti, iru 
nianiera che in alcune parti, le fpefe, ò li defalchi 
importano vip a gran diminuzione,con l’altro peri¬ 
colo che frequenteméte in alcuni principati fi pra¬ 
tica, ciocche efiendo ragioni col Principefourano, 
fia in luo arbitiio di pagare quado gli piace; E per 
confeguenza nc n fi crede congruo il volere rego¬ 
lare rinterefle d yn mutuo reperibile ad arbitrio 
del creditoie, e non foggetto à quefti pericoli, con 
gli frutti degl effetti {udirti, ma fi deue camini- 


A 

Se ne tratta nel 
l ì di/corjt , t 
di quejfe tmlc , 
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re con la dogata proporziono . 

Douendofi con fiderà re, che fé folle lecita que¬ 
lla forre di conucnzìone, ne ribalterebbe v V eui- 

4 dente fuperfluità dì tante Collituzioni A pofts» li- 
che , e di tante altre leggi, e decifioni de Tribuna¬ 
li* e tradizioni dè Dottori, circa li requifici del 
cenfo, che debba elfer* impoHo fop'-a vn fondo 
capace, e fruttifero, in maniera che,rendendoli in- 
fruttifetOjin tutto ò in parte,ceffi il corfo de frutti 
à proporzione dell’ incapacità , onero andando i 
male il medefimo fondo, fi perda anche la forte 
principale. 

Come ancora ne camb'j, che deuano elfer rea¬ 
li, con l’effetdua crafmiffione delle lettere , e con 
altri requilìn, &c anche col pericolo, al quale fug¬ 
gisce il creditore di feotir perdita nel capitale . 

Ouero.nè frutti rfecompenfatiui del prezzo non 
pagato della robba venduta, che non pollano paf¬ 
fare quel légno dè frutti dell’]fteffa robba; O nell’ 
vfure dotali, che fi debbano fidamente durante il 
matrimonio, e non più, con altri fmiiii rigori, 
che fi feorgono negli altri cafr, de quali fi tratta in 
tutta la prefente materia 3 fe folle lecito queflo mo¬ 
do tanto facile, e ficuro per il mutuante . 

Si conchiude dunque , che quelli due cali , vno 
cioè di condanna giudiziale per la fola mora, o 

5 l’altro della talfa conuenzionale delie Parti, fono 
trà loro cónefli,e vanno regolati nellTlelTa manie¬ 
ra; Siche intanto fi foftengano così la talfa,come la 

con- 
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conuenzione, inquanto che, non elfendoui, vi 
dourebbe arriuare la códanna del giudice per giu- 
flizia, la quale però deue edere regolata nella ma¬ 
niera che di l'opra fi è accennato) à mifura del veri- 
limile, ch’è il principal regolatore di tutta quella 
materia d’vfure. 

E per conlèguenza, che l’vna, e l’altra opinione 
contenga eftremi viziofì ; La prima cioè rigorofà 
fopra la precifa neeefUtà della proua fpeciale delli 
requifiti di Paolo di Cadrò, che contenga vna nu¬ 
da formalità , per la quale fi rende per lo piu mi- 
gliore la condizione de i trifìi, e de mal’intenzio¬ 
nati nell’vfure, che dè i femplici, e da bene , atte¬ 
soché con vn poco di diligenza, anche fenza fpe- 
fa, ò pure con pochi foìdi fi procurano le fedi dà 
Senfalbòda Notari delle pronte occafioni d’inue« 
fìire vantaggiofe, e figurate à fuo modo, che all 9 
incontro le perfone ben’ intenzionate, non bada» 
no à quelle fottigliezze # 

Che però dicono bene alcuni Dottori, che im 
quella materiale fouerchie diligenze, e le infolite 
cautele, fono vn grand'argomento della mala in¬ 
tenzione del mutuante, di palliare Pvfura „ 

EtaH’ineontro, che la feconda opinione,con in¬ 
tenderla , e praticarla nella maniera che fi pratica^ 
in alcune parti,venga à cagionare vna chiara cano- 
nizazione, e pratica publica dell'vfura, in manie¬ 
ra che in quello modo pare che non fi polla mai 

vcrifh 
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verificare la regola proibitiua di «figerc per patto 
vn lucro,ò vtile alcuno dal mutuo; Dùque la vera 
fìrada fi deue (limar quella di mezzo , modcratiua 
di quelli due eftremi, cioè regolando il tutto dalle 
fudette circoftanze particolari dei fatto,efopra tut¬ 
to dalla verifimilitudine, 

Ritencdo però anche la prima opinione,la quale 
(come fi è detto ) fi tiene nella Corte Romana ; Si è 
tuttauia ritrouaca vna certa cautela,per la quale (có- 
forme anche fi difeorre abballo in tutti gli altri ca- 
^ fi-.ò contratti) quella materia d’vfure pare che fi fia 
ridotta ad vna mera formalità di parole,fiche fi reda 
migliore la condizione delie perfonc marintenzio¬ 
nate,le quali affettano di palliare lVfurc,che deile 
perfòne da bene, le quali carminano in buona fè¬ 
de, e con vna {impliciti naturale; Cioè,che il mu¬ 
tuante,fingendo d’auer intézione d’inueftire il fuo 
denaro in ceni!, ouero in altre occafioni fruttife¬ 
re , che fi figurano vantaggìofe à fuo modo dia il 
denaro al mutuatario, ad effetto, che egli abbia la 
cura , 5 c il pefo di farne l’impiego, perfidie fi dice, 
che non faccia figura di debitore, ma più torto di 
mandatario, fiche non feguendo finuertimento, fi 
debbano i frutti ,ouer 9 fvfure, come danni Òc in* 
tcreffi, douuti con fazione del mandato non a- 
dempito . 

Quelle però, Se altrefimili cautele, fono vera¬ 
mente mantelli da coprire l’vfura, quado padano i 
termini del verifimile, e dentro i quali, non oc¬ 


corre 
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corre fare quelli arcigogoli , e fìmuiazioni, attefo- 
che,quando veramente fi voglia far quell’impiego, 
il quale ila pronto, e facile , nella maniera che fì 
narra, in tal cafo fi potrà fare il contratto candida¬ 
mente, neirifteflo modo che sb detto del danno 
emergente conùenzionale, Cioè che fe auendo 
Tizio mille feudi, li quali fiano realmente desina¬ 
ti ad impiegarli in luoghi di monti, Se ellendo ri¬ 
chiedo da Sempronio à predarglieli per i fuoi bi- 
fogni, fi può fi laceramente pattuire che fe gli deb¬ 
bano glanterefli di quel che poffono importare i 
frutti del fin uedi mento , che per altro fi farebbe, 
quando quello fia pronto, e verifimile . 

Quindi à mio giudizio dourà tèmpre eder {li¬ 
mato più degno di feufa quel creditore , il quale, 

7 affidato dall’vfo comune , e credendo che la colà 
fia lecita, pubicamente,e candidamente abbia pat-. 
tuito & efatto quaich’intereffe,di quel che fia quel 
creditore, il quale conofcendo che l’atto fia ille¬ 
cito j e proibito, abbia cercato di fcufarlo, e colo¬ 
rirlo , oueró occultarlo . B 

Anche in quei cali nè quali fia lecito rinterefiej 

8 Alcuni Giuriiii, confondendo quelli termini con, 

quelli dellVfure, delle quali parla la legge ciuil , , 
credono che non pollano pafiare il eapitaic.rnà ciò 
contiene vn’equiuoco chiaro , attefociie camina_» 
neifvfure illecite fecondo lì termini della certa leg¬ 
ge ciuile non già neH’interefie lecito anche per leg¬ 
ge canonica. C 
Tom. j .p. 1. deirVfure* F 
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CAPITOLO QVINTO. 


Dell’vfura, la quale fi dia nel contrat¬ 
to della compra, e vendita, per l’al¬ 
terazione del prezzo corrente à 
caufa di differirfene il pagamento 
in altro tempo, che fi dice à cre¬ 
denza ; Et anche di quella,la qua¬ 
le fi dia nel contratto della loca¬ 
zione , e conduzione. 


SOMMARIO. 


1 dijlinguono piu cafi. 

2 Se la compra» ò vendita col mutuo fia vfu~ 
raria « 

3 Qual fi dica il pre^o giufio . 

4 L'ifiefifo nella locatone . 
f Si dichiara la materia» 

6 Deir anticipata conuen^ione dell* opere . 

7 Della vendita a credenza al prezzo che vaierà in 

altro tempo » 

$ Detiiftejfa vendita a credenza col pretto fiali lite 

Del 


'> da principio 
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9 Del grano, & altre vitteuaglie, che fi danno ìt cre¬ 
denza per la reftituzione alla raccolta. 


CAP. V, 

** wJt - * * . ; *, n i ** 

N più maniere in quello contratto 
di compra, e vendita, entra fvfura ; 
Onde per maggior chiarezza, ouero 
per fuggire gli equiuoci, nè quali li 
fuole incorrere quando fi confonda 
vn calo con fall o, conuiene caminare con la di- 
fiinzione di due cafi. 

fi primo dunque farà, quando il contratto del¬ 
la compra, e vendita, fia correlpettiuo al mutuo, 
cioè che intanto vno compra , ò rifpettiuamente 
vende , in quanto che il venditore, onero il com¬ 
pratore gli preda qualche fomma di denaro, im. 
maniera che , Penza il contratto del mutuo, non fi 
farebbe fitto quello della compra, ò vendita , 

Ft il fecondo cafo è,quando fi faccia la vendita 
Tenta il pagamento pronto del prezzo già fiabili- 
to, mà che di quello fe ne abbia la fede, e come 
volgarmente diciamo in Italia fi faccia la vendita à 
credenza, che però fi fta bilica vn prezzo il qua¬ 
le rielea maggiore, ò minore di quel che all’ora 
correa, e che irebbe fiato, fe il prezzo fi folle pa¬ 
gato in contanti. 
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Per quel che appartiene, al primo cafo , vi fi 
fcorge qualche varietà d'opinioni *, Attefo che al¬ 
cuni Canonici, e Morali caminano con tgnto rigo¬ 
re in quefia materia vfuraria, che filmano lucro il¬ 
lecito il folo poter forzare il mutuatario à vendere 
al mutuante la fua robba,ò refpettiuamcnteà com¬ 
prarla da luì in riguardo del mutuo, ancorché la 
compra ò vendita fofie per giufto prezzo . 

Altri ali'incontro tengono l’opinione più be- 
negna,cioè che quando il contratto fegua per quel 
giufto prezzo, per il quale, fecondo la contingen¬ 
za de luoghi ,e dè tempi la robba fi farebbe vendu¬ 
ta, onero "che fi farebbe pofiuta vendere ad altri, 
anche lenza il mutuo, che in tal cafo la miftura di 
queftot nó debba cagionare l’vfura,ancorché il mu¬ 
tuo auefife facilitato il contratto , o che fofie fiato 
caufa che quello fofie feguito più tolto col mu¬ 
tuante che con vn’ altro , in maniera, che il tutto 
dipende dalla giuftizia, ò ingiuftizia del prezzola 
quale và regolata non fidamente dalla quantità , 
mà ancora dalli patti vantaggìofi al mutuante,có- 
fiftendo l 5 vfura in quel guadagno, che il mutuan¬ 
te farebbe, comprando,ò refpettiuamente venden¬ 
do la robba per maggiore, ò minor prezzo, in ri¬ 
tardo del mutuo;Attefoche,fe bene il facilitare la 
compra,ò la vendita refpettiuamente,ouero 1 otte¬ 
nere defterne preferito ad vn altro,fi può d<re vna 
cofa ftimabile, ad ogni modo è vn rigore troppo 

gran- 
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grande, il quale pizzica del giudaifino; E queda 
opinione è la più ragione u ole, eia più coni un e me¬ 
te ritenuta ; Che però, per quel che fpetta al foro 
efterno, tutte le queftiom in quefto propofito fi A 
rell ringono al fatto, cioè fe il prezzo fi a giufto, ò 
ingioilo. A * • peftomvk. 

Sopra di ciò non vi fi può dare vna regola cer- 
ra, e generale , dipe ndendo il vedere fè fia il giu fio 
prezzo, non fola mente dalfvfo comune del paefe, 

3 e dai giudizio dè periti, mà ancora dalli patti, e 
dali’altre ci reo danze del fatto , e particolarmente 
fe la vendita , ò la compra fia aH’ingrofTo, ouero à Nd dato dife. 
minuto , conforme più didimamente fi difeorre tu 'enfile. 
nel Teatro, in propofito di trattare d’vn’appalto di 
robbe minerali, con la miftura del mutuo . B 
Quel che fi dice in quefto contratto di compra , 

^ e di vendita, egualmente camina nellaìtro della.» 
locazione, e della conduzione, entrando appunto 
li medefimi termini, e lemedefime ragioni, che 
però non hifogna ripeterlo potendoli proporzio¬ 
nabilmente applicare, mentre quel che fi conuie- 
ne per la pigione i lì dice il prezzo di quefto con¬ 
tratto - 

Riducendo dunque la materia alla pratica nel 
fudetto contratto de ila compra, e vendita $ Suole 
più frcquentcm ne cadere quefto dubbio nel gra¬ 
no , e negl’ altri vittuali, ouero in robbe limili, alle 
5 quau d adatti la mede fi ma ragione i Cioè che nel 
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tempo deIl’inuerno,quàdo i coloni hanno bifogno 
di grano per la cultura > ò per a'tre occorrenz ? 
vendono il grano ,ò altre b ade della futura rac¬ 
colta , così anticipatamente, ftabilen do allora vn_> 
certo prezzo , ancorché poi à fuo tempo fia mag¬ 
giore, ò refpettiuamente minore; Ouero rimet¬ 
tendoli al prezzo che al tòpo della raccolta comu¬ 
nemente correrà,e conforme in alcuni paefi fi tuoi 
dire dU 'voce . 

Quando dunque la conuenzione fìa in queft’vl- 
tima maniera, cioè che quello,il quale dà il denaro 
così preuentiuamente, obliga il colono che lo ri¬ 
cette, à douergli vendere il grano, ò altre biade, à 
quel giufto prezzo che à fuo tempo correrà j Ft in 
tal cafo, ancorché ( come fi è accennato ) alcuni 
critici, e troppo fcrupolofi credano , che anche vi 
fia l'vfurà per rifpetto che il mutuo, ouero l'antici¬ 
pato pagamento del denaro porta feco la necefiità 
del vendere ; Nondimeno la piùriceuuta, e la più 
probabile opinione camma incontrario, mentre 
balìa che non s’offenda la giuftizia del prezzo ; E 
ciò per due ragioni ; Primieramente cioè, che non 
deue e (Ter proibita quella indulna di aiììcurarfi 
col fuo denaro anticipatamente pagato della futu¬ 
ra compra ; E fecondariamente perche farebbe vn 
impedire il commercio co pregiudizio notabile de 
medefimi colonie degl'altri,li quali in tempo d'in- 
uerno abbiano bifogno di coltiuare le loro robbe,e 

di 
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di far altre indatine, reftando così prillati di que- Nel £j (9 difi> 
ilo aiuto opportuno ne i tempi bifognofi . C 4 . di *«*/*«’*• 
La difficoltà dunque cade, quando fi ttabilifca. ^ 
fin d'allora il prezzo certo 5 Et in tal cafo, ancor¬ 
ché vi fi fcorga qualche varietà d’opinioni ; Non¬ 
dimeno la più vera, eia più comunemente rice- 
uuta tiene, che il tutto dipenda dal verifimile,. 
dal quale nafte la buona, ouero la mala fedo 
di quello il quale dia il denaro; Cioè, fe fi fio 
fatta vna rafia tale ; che fyno, e faltro contraente 
pofiano egualmente eflere in lucro , ò in danno, 
perche il prezzo, fecondo le contingenze, polla e£ 
fer maggiore, ò minore, fecondo la pallata efpe- 
rienza ; Et in fomma che il dare il denaro antici¬ 
pato non porti la fufìocazione di chi lo riceue , à 
vendere la robba meno di quello che verifimilmé- 
te ha per valere, poiché in tal cafo quel meno fa¬ 
rebbe guadagno del mutuo , ouero dell’anticipato 
pagamento, nel che confitte fvfura ; Sche la for¬ 
za non 1U nella formalità delle parole, e de patti, 
mà nella fòftanza di queff effetto, fe vi fia fingm- 
ttizia con il venfimil danno dell’vno, e guadagno 
dell altro in riguardo dell’anticipato vfo del prez¬ 
zo . 

Con la medefima proporzione fi camina nel ‘ 
contratto della locazione, e conduzione,il quale 
6 in quetto modo più frequentemente fi fuol prati¬ 
care nellopere degli vernini,6 degli ammali; Cioè, 

fc 

* 
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fe vn’agricoltore fornitene in tempo cTmucrno > ò 
in altro bifogno gli operarij per le opere che bi- 
fognano nei fegare,ò in altri tempi per la cultura,ò 
per la raccolta delle biade > ouero per la vettura > 
de altre opere j Attefo che ciò fegue per afticu- 
rarfi in quello modo di auerli à Tuo tempo, fenza 
diminuzione del giufìo prezzo, mà fecondo quel¬ 
lo che correrà comunemente à fuo tempo 5 Et in 
tal cafo farà cofa lecita 5 O pure che li ftabilifca_j 
yna talfa verifimile, e con vna egual’incertezza del 
danno, ò del lucro, dell’vna, e delEaltra parte, in 
maniera che non yi fiala fuffocazione di colui che 
riceue il danaro . 

Et in fomma, il tutto confitte nella fudetra cir- 
coflanza, che il dare il denaro anticipatamente,non 
cagioni il guadagno di chi lo dà, de il danno di chi 

10 riceue,mà che porti {blamente vna comodità 
d’alTicurarfi d'auere le robbe,ouero le opere,come 
di fopra,fenza offefa della giuftizia,e fenza l’alte¬ 
razione del giufto prezzo, fiche la verifimilitudine 
fia la regolatrice della materia . 

Il fecondo cafo è quello, nel quale fi venda il 
7 grano, ò altra yittouaglia, ò merce più del prezzo, 

11 quale corra attualmente in tempo della vendita, 
per rifpetto che il compratore non abbia allora il, 
denaro pronto, nè la comodità di far la compra in 
contante , fiche la faccia à credenza. 

In tre maniere ciò fuol feguire; Primieramentcj 

cioè, 
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cioèj che non fi flabilifca il prezzo cerco, mi fi ri¬ 
metta à quello che comunemente correrà in vn’al- 
ero tempo ; Come per efempio; Si da il grano nell’ 
inuerno da pagarfi come vaierà nel mefè di mag- 
gio, ouero in altro tempo, ò pure conforme fi fla- 
bilirà nella piazza dè negozianti il prezzo in fi¬ 
ngili contratti , e come fi dice, che corre alla voce ; 
E quella fpecie di vendita fi deue filmare lecita , e 
non porta vfura alcuna; Ogni volta però che vi 
concorrano i fuoi congrui requifiti, per la diffici¬ 
le verificazione de quali il cétratto fi fuole {limare 
pericolofb ; Cioè, che quella robba, ò mercanzia , 
fia abile veramente à confèruarfi per quel tempo, 
in maniera, che allora trouerebbe il compratore^ 
per il prezzo corrente, e che il venditore folle ve¬ 
ramente per tenerlo fin’ è quel tempo ; Come an¬ 
che , fi deue auer riguardo, fe il tenerlo fina tal 
tempo fia per portargli fpefa nella cura, e nella cu- 
ilodia, E fe fia {limabile più ò meno il perico¬ 
lo , che in tanto fi può correre ; Che però fopra^ 
ciò non fi può dare vna regola certa, ma prefup- 
poflo il principal requifito,che la robba fia confèr- 
uajnle fino à quel tempo fi dourà deferire molto 
all vfo comune, il quale cagiona la buona fede . 

L altro modo di contrattare è quello,che fi fla- 
oìlifea il piezzo da principio,maggiore d/ quel che 
corra di prefente, in riguardo del prezzo mag¬ 
giore, che la robba fuoi valere in altro tempo ; Et 
Tom. 5 .p.iJeUYfure . G in 
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in tal cafo, prefuppofti li medefimi requifìti accen¬ 
nati di fbpra,cioè che la robba fia conferuabilo 
fin’à quel tempo, e che il venditore fia per tenerla, 
e che s’abbia riguardo alle fpefe, al pericolo del 
tempo di mezzo ; Dipende la determinazione-» 
dalla verifmiilitudine, ò dalla inuerifìmilitudine 5 
Siche l'vn’ e l’altro poffa ftare egualmente al bene, 
èc al male } Mà non già (come fi è detto) quando 
la credenza,ò la dilazione à pagar il prezzo ha cau- 
fa del guadagno del venditore, e della perdita del 
compratore ; Ouero al li neon trombe l’anticipazio- 
ne cagioni Ti hello effetto . 

Mà perche gli agricoltan,cgIi altri,li quali piglia¬ 
no il grano, &; altre robhe fimili in credenza, non 
9 auendo nel tempo della raccolta il denaro pronto, 
fogliono dare dell’ifleffa merce, che da loro fì rac¬ 
coglie, b per comodità,ò per obligo,ò per conia¬ 
zione à quel prezzo che all’ora corre, il quale per 
lo più fuol’ efìer molto minore di quello che fia_» 
flato in tempo d’inuernoj Quindi nafee vna cofa 
la quale fuol dare fcandalo al volgo, che guarda al 
folo effetto materiale , ò numerico, fenza riflette¬ 
re ad altro 5 Cioè, che fe fi darà per efempio io, 
tempo d’inuerno ad vno agricoltore, ò altro che 
ne abbia di bifogno, vn Tacco di grano, per il qua¬ 
le alla raccolta fe ne redimiranno due , & alle vol¬ 
te di vantaggio, pare che così riefea vn’vfura La-* 
quale raddoppij il capitale,c che alle volte lo paflì» 







LIB.V. DELL’VSVRE. CAP.V. jl 

Quello però è vno fcandalo fciocco, Se è effetto 
d’vna manifefta ignoranza ; Attefo che ciò nafee 
dalla notabil varietà dè prezzi , la quale alle volte, 
fecondo le contingenze dè tempi, fuol importare 
il triplo, e il quadruplo, per la ragione che nell'an¬ 
no precedente ha Hata carefha, e che dopoi nell’ 
anno fèguente fia vna raccolta .fertile,onero per Io 
còcorfo dè foraftieri più in vn tépo che nell’altro; 
O per caufa di guerre,ò dì altre contingenze; Có- 
forme alfincontro fuol portare il cafo,chc il credi¬ 
tore , dia nell’inuerno due lacchi di grano, c nella 
raccolta gli cóuenga riceuerne vno, con altre con¬ 
tingenze Umili * che porta il cafo, per le quali non 
entra l’vfura, nè la fraude, di forte alcuna 5 Ogni 
volta però che ( conforme fi è accennato ) il 
contratto fia fincero,per il concorlo dè 
fopradetti requìfiti, circa la veri¬ 
ficazione dè quali fuol’ef- 
fer tutta la diffi¬ 
coltà . 
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CAPITOLO SESTO. 

Dell’vfura, la quale fi dà nel? iftSflò 
contratto.di compra,e di vendi- 
ta,per il pagamento de frut- 
ti.ouero degi’interefil, 
finche fi paga il 
prezzo. 

S. O M M A II I O. 

! ! . . ♦ 1 '■■ J i 

r IT 2y qual caj o fi debbano li frutti del prezzo , 
^ ancorché la robba non fa fruttifera* 
z Della regola di quefi frutti , quando non vi fa 
la ragione di altro mterejfe > e della di finzione 
de beni fruttiferi, & infruttiferi . 

3 T^onvi e necejfaria mora . 

4 TYtw è fcufato per qualche giu fa cauja di nop pa¬ 

gare . 

5 E quando fa fcujatò, 

» Delcafo della dilazione efpreffa . 

7 Quando fi debbano li frutti della robba infrutti¬ 
fera . 

g E quado fi debbano delle merci><? altre robbe ino* 
bili. Come 


À 
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9 Come in quefia materia fi debba cam inare • 

10 Dell’ efanione de frutti eccedenti * 

11 Della ragione, per la quale fi pojfano comenire 

quefii frutti in ecceffo . 

12 Deli'<v fura nella'vendita 'unita con la locazione « 
I 3 E deir altra per il patto di francare. 

14 Della locazione degli animali a capo faluo . 


C A P. VI. 


I quella forte d’vlure più frequen¬ 
temente fi fuol trattare nel foro 3 
Così per fofienere la conuenzione 
delle Parti ; Come ancora per la_^ 
condanna douuta per giuftizia. 
La determinazione di quefti frut 
ti, ouero intereffi, gran dependenza riceue da-quel 
che fi è difeorfo di (opra, circa l’vno, e l’altro ime- 
reffe del mutuo,cioè di quello del danno emergen¬ 
te s e dell’altro del lucro celiarne i Attefò che fo 
vno vende la fna robba per impiegarne il prezzo 
in eftinzione dè ceni! pafìiui , ouero di altri debiti 
fruttiferi per liberarli da quel pefo , ò pure per co¬ 
pine tanti luoghi dè monti, ò fìrnili rendite pii- 
bliche, ò per dar quel denaro à cenfo, in maniera, 
che ciò non Ila per fraude, ò come dicono li Giuri- 

Ri 
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fìi per color quelito » in tal cafo, certa cofa è, che 
non dubitandoli delli requifiti deìlVno, ò dè'l al¬ 
tro interelfc, come giuftificati in Ipecie, il compra¬ 
tore il quale fia morofo, farà à quello tenuto, an¬ 
cor che la robba venduta fia di fua natura infrutti¬ 
fera, oucro che dia minor frutto, mentre in tal ca¬ 
fo non entra la ragione de frutti recompenfatiui, 
per i quali fi richiede, che la robba venduta fii_, 
.fruttifera , mà vi entrari l’altra ragione dell’inte- 
relìe patito dal creditore , il quale fi deue rifare dal 
debitore, anche quando folle yn femplice credito 
di mutuo. 

Quando poi quella circoftanza cella ; In tal ca- 
a fo bifogna vedere, qual’opinione delle due accen¬ 
nate di fopra, circa Tinte re ile del lucro cella n te, fia 
più riceuuta in quel luogo, nel quale fia la difputu; 
Cioè le fi camini con la più rigore fa della Cortei 
Romana, fopra la proua fpeciale delli requifiti, li 
quali fi dicono di Paolo di Caftro; Onero có l’altra 
più benigna, che balli la mora vera, ò fia regolare, 
ò fia irregolare, per rifpctto, che gli altri requifiti fi 
debbano auere per prouati, come notori). 

Poiché ritenendo la prima opinione; Quando 
tal proua non vi fia , non faranno douuti altr’ in- 
tereifi , fé non quelli, li quali fi dicono recompen¬ 
fatiui , introdotti da vna certa equità della legge, 
per no edere di douere che il venditore, nel mede- 
fimo tempo fia lènza robba, e lènza frutti, òc all* 

in- 
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incontro il compratore abbia l’vno, e l’altro, otte¬ 
nendo i frutti d* quella robba che ancora non hà 
pagata, il che ripugna alla ragione, & all'equità 
narurale; Che però bifogna attendere la qualità 
dè beni, fe fìano fruttiferi, ò nò 5 Attefo che effon¬ 
do quello intereffo vna finta forrogazione in luo¬ 
go di quei frutti, che dal venditore fi farebbono 
auuti, fe non folle foguita la vendita ; Quindi fie- 
gue, che non può la finzione elfore maggiore di 
quello che fia la verità, nè deuc il veditore pretéde. 
re più di quello che aurebbe percetto, fe la vendita 
con fi folle fatta;E per confeguenza,a quella rata, 
ò mifura , farà douuto quello interelfe,enon più.. 

Parlando però di quei frutti, i quali la robba^, 
per fua natura folfo atta à produrre , fiche il ven¬ 
ditore polla dire, che con la fua induftria, e dili¬ 
genza gli aurebbe percetti, non douendogli pre¬ 
giudicare la negligenza del compratore in pigliar¬ 
ne meno. 

E con la medefima regola, con la quale per ter¬ 
mine di giu fi mia il compratore è tenuto à quelli 
frutti, li quali perciò fi dicono compenfatiui, oue- 
ro reflauratiui, camina la conuenzione ancorché 
efprelfa delle Parti, mentre non fi potrà fare iru 
fomma, ò tali maggiore, & il di più viene {lima¬ 
to vfurano , & illecito . 

Anzi fein tempo della vendita li frutti impor- 
talforo quella fomma,e dopoi in progreflo di tem¬ 
po, 
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po, fi diminuiflero , in tal cafo, non deue il com¬ 
pitole edere tenuto ad altroché à quel che im¬ 
portano quei frutti, li quali fi fiano percetti, ò che 
fi fiano douuti pigliare, fiche fe de fatto fc ne fofi- 
fero pagati di vantaggio, fi fuole caminare con tal 
rigore, che il pagato di più, vada,fecondo vna opi¬ 
nione , imputato nel capitale, ouero fecondo l’al¬ 
tra > fi debba reflituirc . 

Padano ancora tanto auanti coloro,li quali ten¬ 
gono quella opinione rigorofa, che quando anche 
non apparifea quel che importino li frutti della-» 
robba venduta, tuttauia * quando la tafla conuen- 
^ionale eccedere la tatfa legale, la quale fi dima , 
chefiadel cinque per cento, il di più fia eccelli - 
uo, & vfurario . 

E per confeguenza, quando fiano beni infrut¬ 
tiferi , ancorché fèruiffero per delizia , ò per altra-» 
fbdisfazione » che dalli Giurilli fi cfplica con la_. 
parola di oblettamento, quelli frutti non fi debba¬ 
no in conto alcuno,nè fi poffano dedurre in patto. 

All'incontro quelli, li quali tengono l’altra opi¬ 
nione più benigna, cioè, che polla la mora, non fia 
di bifogno giuftifìeare gli altri requifiti, danno fin¬ 
te re (le del lucro celiarne indifferentemente, cosi fc 
la robba venduta fia fruttifera, come fe nò , fenza 
refi ringerfi alla tafla, ouero alla mifura dè frutti 
della mede fi ma robba ; fiche { prefùppofìi quefta 
opinione) c a mina bene, mentre tal intere (Te nó ca- 
v mina 
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mina con li foli termini deili frutti recópenfàtiui, © 
reftauratiui, li quali fono douuti per l’accennata 
equità legale, ma come vn*interefl"e generale del 
lucro celiarne per qualliuoglia debito indifferente) 
che però,canninando conquefta feconda opinione, 
la fudetta circoflanza fe la robba venduta, fu,ò nò 
frutti fera, onero fe fi debba attendere fola mente la 
quantità dè frutti della medcfima robba, dourà en¬ 
trare folamente quando non vi fiala mora rego¬ 
lare , ò Tirregolare, fendala quale tarinterelTe non 
e domito , poiché in quello cafo , non potendoli 
dal venditore pretendere altro che quelli frutti re- 
compenfatiui, li quali fono douuti per la fudetta 
equità legale, bilognerà regolarli neH’illeffo modo, 
che fi e detto, tenendo la prima opimone rigorofà. 

Quando dunque,fecondo lVna,ò l’altra opinio- 

3 ne rdpettiuamente, non entrano i termini delfin- 
terefì'e del lucro ceffante, onero quelli del danno 
emergente , ma folamente quelli dè frutti recom- 
penfatiui, ò reflauratiui per l’equità legale, in tal 
cafo, per loro non fi richiede mora alcuna, mà ba¬ 
lla che non vi fia vn’efpreffa dilazione conuenzio- 
nale. 

Anzi benché il compratore abbia giuda cau- 
fa, ò fculà di non auere pagato il prezzo ; O per- 

4 che il venditore dai canto fuo non abbia adempito 

il contratto ; Onero perche gli fiano lòpragibnte 
moleflie 5 O perche fe gli folle fatta inibizione , ò 
Tom. S .p.iJe/lYf»re . H fe- 


* 
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fequeftro ; O che in altra maniera folle fcufabile 
dalla mora, tuttauia farà tenuto; Per quella chiara 
ragione, che quefti frutti non fon douuti come in* 
tereiTe in p.ena della mora , mà per l’accennata c- 
quità , cioè che non debba vno arricchirfi con la 
robba d’altri, auendo in mano la robba, & il prez¬ 
zo , con tettar priuo il venditore, deir vno , e dell’ 
altro. 

Camina ciò, quando Timpedimento non ab¬ 
bia cagionato, che realmente il compratore fia fta- 
5 to fenza il prezzo in mano, ò che in altro modo 
non entri la fudetta ragione,cioè che abbia depof- 
A tato il prezzo, ouero che in altro modo fincerà- 

3>ì quejfa ma- nxte auefie à quefto effetto tenuto il denaro olio- 
fo , ò che folle flato fotcopofto ad altro in ter effe 
fi 4X %ù per caufa del mede fimo prezzo > conforme fi acce- 

feguenudiqw- na nel Teatro. A 

Quando poi vi concorra la dilazione efprefla „ 
fenza che vi fia patto {opra il pagamento ae frutti 
^ recompenfatiui, in tal cafo non faranno douuti; 
Per quella ragione, che la dilazione fi dice parte 
dei prezzo , mentre il compratore potrà dire che 
non aurebbe comprato la robba per tanto prez¬ 
zo, fe non con quefta comodità , Ma fe vi fa la 
conuenzione, in tal cafo,la validità, o 1 inualidita di 
quella , dipende dal vedere quali delle dette due 
opinioni fia riceuuta nel luogo della contigue rfia, 
poiché fe farà riceuuta la fudetta prima opinione 

rigo* 
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ngorofit, in tal cafo la conuenzione fi foflerrà fola- 
mence in quella fomma, la quale, anche fenza di 
efla farebbe douuta per giullizia, mentre conforme 
fi è accennato di fopra decorrendo dell’interefie 
del lucro cefianre, la conuenzione delle Parti non 
può oprare in quella materia colà alcuna, foio che 
in efplicare quei che la legge difpone ; Ouero di 
fare come per vna tranfàzione fopra i/ futuro eue- 
to incerto, vna conuenzione, ò rafia verifimile, la 
quale egualmente polla cagionare fatile, & il dan¬ 
no dell’vna, e dell’altra parte. 

Tuttauia ammettedo anche quella opinione ri¬ 
go ro fi per la più vera, la fua pratica pare che ab- 
^ bia del Telò rbitante , e deli’indifcreto in due cofe ; 
7 Vna cioè nel negare il frutto della delizia, la quale 
da Giurifti fi dice oblettamento ; E l'altra, nel da¬ 
re l’obligo d’imputare,ò di refiituire quei frutti 
eccedenti, che volontariamente fi fofiero pagati 
per il tempo che dopò il contratto la robba vendu¬ 
ta fi folle refa flerile, ouero di minor frutto . 

Attefo che,per quel che fpetta al primo punto, 
effendo folito che anche le ville, ò li giardini, ò li 
cafini,& altri luoghi di fola delizia, e di onoreuo- 
lenza, fenza frutto alcuno, anzi dì fpefa, fiano fo- 
liti locarli ,e di pagarfene la pigione; Non fi 
sa vedere per qual caufi non fiano douuti , ò 
non fe ne pofiano conuenire li frutti recompenfà- 
tiui anche di quelli beni infruttiferi di delizia , è 

H z di 
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dilufio, à quella ragione che ve rifi mil mente fi po- 
trebbono locare. 

In quella maniera, che fi ammette anche da fe- 
guaci di quella opinione il cor fio di quelli frutti per 
S il prezzo dè fondachi, ò di altri negozi] mercanti¬ 
li li quali coftituifcano ( come li Ciurlili dicono ) 
vna vniuerfità, ancorché naturalmente le merci, e 
gl’altri effetti, che in effi fono, non fiano fruttife¬ 
ri , in riguardo che per ragione deH’auia mento, fia 
il negozio deducibile nel contratto della locazio¬ 
ne , con la fua pigione.. B 

E per confeguenza, quando anche fi tratti di 
beni mobili, li quali non conilituifeano vna vni- 
uerfità, mà che tutta uia fiano atti à cadere fotte il 
fudetto contratto della locazione , e molto più 
quando fiano foliti di locarli, .in tal cafo,per la mc- 
defima ragione pare che debba entrare Piftefifobli- 
go, conia douuta proporzione, parendo che que¬ 
lla materia debba più rollo effer regolata co quel¬ 
la ragione, oucro con quella equità naturale , che 
^ porrà feco fvfo comune d.cl paefe, e la qualità del¬ 
le robbe, che co gì’indifereti rigori delle regole ge¬ 
nerali ,auendo riguardo alla ragione proibitiua^ 
dielf vlura , la quale confiftc neH’auarizia^ e nella 
fn.ude del creditore, e nella fuffocazione del debi- 
tore^Che però quando quella rag'one manca,e che 
vi fia più rollo la buona fede, in tal cafo, nò fi de¬ 
lio no attendere alcuni rigori legali cosi indifereta- 
mete applicati. Co- 
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Come anche per quel che fpetta alfaltro punto 
lQ dè frutti) ouero degFintereilì ch’eccedano li frutti 
della robba venduta,per l’accidentale diminuzione 
fopragiuta. Si deue auuertire,che quado labbia de¬ 
nunciato al creditore, fiche quello continuando 
nella buona fede, e nella credulità , che la robba-# 
continuale nel folito fiato , giultamente creden¬ 
do che quando vi folle Hata alterazione,il debitore 
non aurebbe continuato il folito pagaméto di tut¬ 
ta la fominai In tal cafo,non pare che vi ha ragio¬ 
ne alcuna probabile > che debba perfuadere, che il 
creditore,il quale ha confumato quelli frutti paga¬ 
tigli lpontaneamente , e lènza contradizione al¬ 
cuna, debba eller tenuto ad imputarli, ouerarnen- C 
te ireftituirli, conforme più didimamente di ciò fi 
dilcorre nel Teatro . C Jiowtio, 

Credono alcuni feguaci dell’altra opinione , la 
quale foftiene, che quelli frutti, ò interdir del 
j t prezzo fi pollano conuenire à maggior foni ma di 
quello, che importino li frutti della robba vendu¬ 
ta , che ciò il afe a da vna certa diuerfà ragionejdoc 
che fi polla il prezzo fudetto conuertire in vn di- 
uerfo contratto d’annua rendita j Mà quello affun- 
to,iI quale refuìta dalla tradizione d’aleuni Dotto¬ 
ri antichi, apprelìo i quali la materia de ceninone- 
ro dell’annue rendite , non era così ben chiarita , 
oggidì contiene vn equiuoco manifefto;Attefo che 
fe ciò folle vero, e che potette caulinare> renereb¬ 
be 
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be divento iaBolla del B. Pio Quinto fopra lft^ 
forma neceiTaria nei contratto del cenfo*, Et anche 
fa rebbono fuori di propofito tate que{V.oni,le 
li fi difputano da Canoniftfe daTeologi,anche pri¬ 
ma di detta Bolla, in termini delie più antiche-* 
Conftitufcioni Pont ficie, di Martino, e di Nicolo 
Quinto,di Gallilo Terzo, e di altri Pontefici fopra 
il cenfo per fon ale, per quel che particolarmente fe 
ne difeorre nella lua materia dè centi ; E per con- 
feguenza fi fiima vna vanità il dire, che ciò fi pof- 
fa fofìcnere in natura di cenfo, ò di annua rendita, 
con la libertà del creditore di potere à fuo arbitrio, 
ouero tra certo tempo ftabilito repeter ia forte 
principale; Che però in tanto fecceffo fi puoi fo- 
fienere > in quanto che vi entri 1 altra ragione fiu- 
detta deirinterefle del lucro ccfiante, con quella-* 
douuta moderazione, cue fi e accennata di fopra - 
In quefii medefimi contratti dì compra, e di 
vendita, ò di locazione, e di conduzione, fuolc ca- 
I2 dcre il dubbio delfvfura in vn cafo , nei quale que¬ 
lli contratti filano vnin aiìieme, in vna foi ma, che 
polla cagionare qualche fofpetto di fraude, e di fi- 
mulazione ; Cioè , che fi venda la robba per vri¬ 
cetto prezzoli quale fi paghi prontamente al ven¬ 
ditore, col patto di affrancate, o di redimere le 
robbe vendute in perpetuo, ouero tra vn certo té- 
po; E che nell’ifteflo iftante il venditore pigli le 
robbe da lui vendute à pigione, ouero à lineilo 
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dal compratore, in maniera che de fatto , atten¬ 
dendo la verità naturale, continui nel pofìefio del¬ 
le robbe, come per prima 5 k il compratore acqui¬ 
ci fidamente col denaro quell’annaa rendita,chefe 
gli prometta [otto nome di liuello, ò di pigione , 
ò di altra rifipofta , che però fi può dubitare, che 
in foffanza quefto fu vn mutuo vetrario , ouero 
vn cenfo. perfonale, così palliato ; Tuttauia,eflcn- 
do quefia forma di cótrattare molto vfitata, e par¬ 
ticolarmente in Lombardia,pare più comunemen-» 
te riceuuto, che fia valido, quando fègua con buo¬ 
na fede, e che non vi concorrano de patti infòliti, 
ouero altre circoffanze, dalle quali fi proni, ouero o 
il argomenti lafraude,ò la fimulazione, confòr- 
me pm diltmtamente fi dice nel Teatro . D 
Cade anche l’iffeffo [ofpetto in quefto cótratto 
di compra, e vendita, per il fudetto patto di redi- 
i^mere, ò di affrancare , quando vi concorra la baf- 
fezza, ò ringiuftizia del prezzo, quafi che in fritti 
fia più tofto vn pegno,per poterne in quello modo 
pigliare li frutti;Ma di ciò fi parla di fotte nel capi¬ 
tolo decimo , doue fi tratta dell*vibra, la qual’ en¬ 
tra nel pegno , ouero in quel contratto, il quale da 
Giurifti fi dice anticrcfi, e volgarmente, fi dice à 
godere. 

Parimente fi dà il cafo del fofpetto dejjVfuraj 
contratto della locazione,e conduzione, e par¬ 
ticolarmente degli animali, & anche de beni mo¬ 
bili 
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bili {oggetti alla perenzione, onero alla notabil de¬ 
terioratone, quando il conduttore alluma in le il 
pericolo d’ogni finì tiro , che potè Ife occo rere, in 
maniera che il locatore in tal maniera fi affienii 
del capitale, Come per efempio} Tizio locai Sem¬ 
pronio tanti boui, ò tanti cannili, ò muii, ouero 
vn gregge di pecore, con vn annua pigione, ò ri- 
fpofia, conforme la natura di quello contratto,con 
atfumerfi il conduttore ogni pericolo di perenzio¬ 
ne, ò deteriorazione, in maniera, che, finito il 
tempo riabilito, fia tenuto il conduttore à redimi¬ 
re gli animali dell ifteffo valore,come li fuiono có- 
fegnati, ouero il loro prezzo . 

Due fono le ragioni del dubitare di quefto co- 
tratto j Primieramente per la Bolla di Siilo Quin¬ 
to , la quale danna, e dichiara vfurarij lì contratti, 
che per tal ficurezza fi dicono à capo faluo j E fc- 
condarìamente, perche efiendo contro la natura.* 
del contratto della locazione, e conduzione, che 
il pericolo fia del conduttore, mentre decede¬ 
re del locatore, che ne ha il dominio , del quale è 
feguelà-il pericolo j Quindi fi crede, che il conti at¬ 
to della locazione fia palliato per fraudare 1* vfuru,e 
che in fatti ciò importi vn contratto di compra , c 
vendita, col prezzo {{abilito, fecondo il valore de¬ 
gli animali, ò dell’altfe robbe à tempo del contrat¬ 
to , ma che per la dilazione à pagarne il prezzo , 

come per vn implicito mutuo, il quale fi dice m- 

terpre- 
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tcrpretatiuo, fi paghi quell’ vfura couerta col man¬ 
to di pigione per la locazione. 

Sopra di ciò fi fcorge non poca varietà d’opi¬ 
nioni , cosi tra Canonici , come rrà Morali, con¬ 
forme fi difcorrc nel Teatro ; Si crede però , che il 
tutto dipenda dalle circollanze del fatto, e partico¬ 
larmente dalla quantità della conuenuta pigione, 
ò rifpofìa 5 Attefo che (è quella fofie minore di 
quel che dourebbe efFere, quando fi facefle la loca¬ 
zione nella forma ordinaria, lènza quello patto,in 
maniera che quel di più , che fi condona al con¬ 
duttore, fi polla dire prezzo giullo,e proporziona¬ 
to del pericoloni quale in fe allume il conduttore, 
come per vna jfpecie di affccurazione , in tal calo 
non entra la ragione dei dubitare, alla quale 
farebbe luogo , quando manca quella 
circollanza, che fà celiare tal fo¬ 
retto,come iui più dillin- 


e à- 


tarnente fi difcor- 

re .■ E 
* * 

* 
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CAPITOLO settimq; 

Dell’vfura.che fi dà nel contratto del¬ 
la focietà, e nell’altro del mandato, 
vnito con l’altro dell’ afficurazio- 
ne, e che fi efplicano col vocabo¬ 
lo, ò termine del contratto trino ; 
Ouero di ciafcuno di detti tre con¬ 
tratti , di mandato, di focietà, e di 
afficnrazione, confiderandoli di- 
ftintamente, e da per (è. 

SOMMARIO, 

3 Bl contratto trino come fi cofiituifca > 

2 | ì Del primo di focietà j tP* affic uranio nè > 

j Dell'altro di mandato . 

4 Delle ragioni per le quali fi fofienga quefio contrai -• 

to * 

y V no può rapprefentare più perfine » 

6 Che no parrò *verificabili le ragioni dedotte nel 

7 Si confiderà fe l’ifi eJfo partito fi trotterebbe da vn 

ter^o . 


Se 
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8 Se fia vfura il dure il denaro ad vno che lo nego- 

Zij con certa convenzione dell'vtile in ragione 
di procura * 

9 Dell i fmude che [opra ciò fi faccia • 

I o LhHifìeffo di quel che fi contiene nel n . 8. quan¬ 
do fi in regola di focieta . 
i i Del contratto /opra gli animali a capitai faluo i 
iz Se fa vfura quando tm compagno dia piti denaro 
dell'altro col patto dell'vtile * 

13 Della compagnia d'officio» 

*4 Del contratto dell'a ficurazjonel 

1 5 Del premio che fi piglia per la fama fe fia vfura. 

1 6 Della miflura del mutuo con la ficurta * ò con la 

cedola bancaria . 

iy Se fipoffa pigliar vttle del mutuo per la poca fi~ 
« curezK* àel debitore » 


CAP. VII. 


N due maniere quefti tre contratti > 
di focietà, di mandato, e di aflecura- 
zione , fogliono efler confidenti i 
quello effetto delPvflira* Primiera¬ 
mente, quando rutti tre frano vniti, 
in maniera che concorrano al medefimo fine, ò ef¬ 
fetto, pertiche da Canonici, e più frequentemente 

li da 
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da Morali l’atto viene chiamato vncótratto trinoj 
Efecondariamente, confederando ciafcunodi loro 
fingo la r mente, e da per fe fteflo, fenza conneflìo- 
ne alcuna con gli altri due . 

Per quel che dunque fi appartiene alla prima»* 
fpecie del contratto trino , Si prefuppone, così dà 
Canonici, come da Morali, i quali ne trattano,che 
fi faccia primieramente il contratto della focietà , 
cioè che quello, il quale abbia il denaro, defideran- 
do di metterlo in trafichi, & induftric, lo dia ad vn 
altro à traficare, & à negoziare , facendoli in que¬ 
llo modo quella focietà, la quale viene iti mata le¬ 
cita, cioè che vno metta il denaro , ò le merci, e 
l’altro metta la fua opera, e fmduftria > ad vtile, e 
pericolo comune, fecondo la natura della focietà -, 
con la participazione di ciafcuno degli vtili, à pro¬ 
porzione della maggiore, ò minore qualità del de¬ 
naro , ò delle merci, che fi diano da vno,per quan¬ 
to fi ftimi equinaiente l’opera , onero findu(ària», 
dell’altro. 

11 fecondo contratto fia quello di queU’affecu- 
razione del capitale, che fi mette nel negozio , la 
quale fi faccia la quel compagno che riceue il de¬ 
naro per negoziarlo > Cioè, che egli come rappre- 
fentante vna terza perfona di affecuratore, per 
quel contratto deirafiecurazìone,tl quale fi pratica 
ancora nelle mercanzie, che fi tramandano da luo¬ 
go à luogo,affecuri quello,il quale dia il denaro da 
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ogni rifchio, ò pericolo, che potere occorrere nel¬ 
la perdita , ouero nella diminuzione di detto capi¬ 
tale, e che per la mercede di tale aflecurazione fé 
gli rimetta parte di quel guadagno , che verifimil- 
mente fi polla {pera re,e che gli douefife fpettare per 
la Tua portione, contentandofi di quel meno. 

Et il terzo cótratto èdi vn altra aflecurazione,la 
quale fi faccia dal mede fimo,che riccue iì denaro, à 
fauorc di quello che Io dà,anche del guadagno,cioè 
che potendoli fpcrare vn guadagno grande, con- 
gionto però con quella incertezza, la qual’è con¬ 
naturale della mercantia, quel compagno, ii quale 
mette l’opera , e che lo deue trafìcare, per vn certo 
flralcio,ò cópofizione,prometta all’altro vna forn¬ 
irla certa annua,come per efèmpio^l quattro,ò cin¬ 
que , ò lèi per cento, acciò tutto il refìante guada¬ 
gno fia il fuo,in maniera che quello maggior gua¬ 
dagno fi polla dire premio, ò mercede deli’alTecu- 
razione - 

O veramente quello iftefid contratto trinool¬ 
tre delli due vItÌmi,cioè vno deirallecurazione del 
capitale , e faltro dell’ dlecurazione del guadagno, 
ò del frutto , il primo dè quali più comunemente 
viene efplicato col termine di focietà, è {olito efi 
plicarfi con quello del mandato,cioè che vno auen- 
do denari, e volendo traficarli, ma non volendo , 
ò non potendo farlo per fe fieffo , lì dia ad vn al¬ 
tro à trafìcare, co che il guadagno debba eller prò- 

por- 
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pomonato per le rate, che tra loro conterranno J 
lìdie quello il quale ricette il denaro per tramarlo* 
da alcuni più comunemente venga flimato per 
compagno , e da altri venga limato per mandata¬ 
rio , ouero per inilitore , ò fattore, e che il premio 
delle fue fatighe confida in quella participazione 
di guadagno, come per vna fpecie di filarlo per la 
fua inftitoria,ò fattoria . 

Credono dunque particolarmente li Morali , li 
quali più che i Canonici foftengono qucfla forte 
4 di contratto trino , che ciò non abbia proibizione 
alcuna , attefo che, conforme dopo fatto il primo 
contratto , ò fìa di mandato, ò di fodera> ò d’in* 
flitoria, come fopra, tra Tizio che dà il denaro , e 
Sempronio che lo riceuc,potrebbe Tizio cercare di 
ottenere l’aflicurazione del capitale da Caio terzo 
negotiante in forma di femplice affecu razione., co¬ 
me fi fà delle naui,& in cambio di dargli per mer¬ 
cede delfalTecurazione vna certa fomma, cornea 
dire il quattro,ò il cinque per ceto,dargli per equi- 
ualente certa rata di quel guadagno, che veriflmil- 
mente fafperato dal negozio ; Così può farlo con 
nfìeffo Sempronio; E doppo fatto quello contrat¬ 
to delfaflecurazione della forte,fi può fare col me- 
defimo Sempronio nella maniera , che fi potrebbe 
fare con vn altro negoziante l'altra affecurazione 
del guadagno in vna fomma cena,dando parimen¬ 
te aH’affcciiratore in luogo della mercede vn altra 

par- 
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participazione del fudetto guadagno da lui fperato 
perla Tua porzione, così contentandoli più del po¬ 
co ficuro, che del molto incerto, epericolofo, alfe- 
curare anche quello. 

E per confeguenza,fe ciò lì puoi fare con vno,ò 
più terze perlòne,le quali nò abbiano riceuuto de¬ 
naro alcuno, fiche non vi lìa mutuo vero, nè in- 
terpreta:iuo,e fenza il quale non fi dà l’vlùraj Così 
non lia proibito di fare tutto ciò co vna medelìma 
perfona, la quale ancorché materialmente fia vna, 
nondimeno formalmente ne conllituifca, ò nò 
rapprefenti più , e diuerfe, fecondo la diuerfità de 
5 contratti, e degli effetti ; Efifendo riceuutiffìmo in 
legge, che vna medefìma perfona materiale, polla 
rapprefèntare più perfone formali diuerfe , ò con¬ 
trarie, anzi incompatibili, di debitore, e di credito¬ 
re, di mandante, e di mandatario, di compratore,e 
di vendirore per la diuerfità dè rifpetti, &c. 

Queflo difcorfo,à considerarlo idealmente, Se in 
5 a firatto , con quelle metafisiche , & ideali illanra- 
nee operazioni delfintelletto , con le quali parti¬ 
colarmente fogliono ca min a re i Morali, nel difiin- 
guere anche in vn medefimo atto inllantaneo di¬ 
uerfe operazioni dell’ intelletto , ò pure dando 
idealmente gli atti primi, dasiuri dagli atti fe¬ 
condi, e dalli terzi ; Tuttauia per quel che fpet- 
ta alla pratica del foro eflerno , che non giudica** 
dell’interno, del quale Iddio folo nè il giudico, 

e ne 
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c ne ha la noti z'm Si crede P iù probabile , che ciò 
contenga vn dìfcorfo totalmente impraticabile^» 
e particolarmente quando quefti contratti fìano 
contemporanci, in maniera che IVno ha corre- 
fpettiuo all'altro, mentre pare quah imponibile, il 
poterli verificare in pratica queftafincerità d atti, e 
d’intenzioni -, Che però fi crede più verifìmile, che 
il tutto fia vna finzione, ouero (come volgarmen- 
fi dice) vna cabala per colorire,e per palliare 1 v fu¬ 
ra j Maggiormente quando quello che riccue il de¬ 
naro , non fia veramente negoziante ; E quando 
fia tale, che no abbia veramente da impiegare quel 
denaro nella mercanzia, in forma di nuouo nego¬ 
zio foci ale, ma che voglia valerfene in altre lue oc¬ 
correnze , fiche in foftanza fia vn mutuo, per il 
quale fé ne paghi yn certo, c determinato intc- 


Et ancora perche, all effetto che fi pofTa verifi¬ 
care quel certo guadagno à beneficio di colui, enc 
dà il denaro, nella Còmma fìabilita del quattro, ò 
cinque per cento, bifognarebbe prefuppoire qua 1 
per certo vn guadagno grande, il quale panane il 
vinti, e forfè il trenta per cento,acciò fi pofia dire, 
che vi reftalfe la mercede proporzionata, così dell 


vna, come dell altra alfccurazionc • 

Che però bifognarebbe vedere, quando non- 
volendo fi fare quefte due afTecurazioni, della for- 
7 te, e del guadagno , da quelfiftefio, il quale ha ri- 

ceuuto 
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ceuuto il denaro, cófiderandolo come compagno, 
ouero come madatario,ò inllitore;Mà che quello } il 
quale l’hà dato,defiderafie tal'aflecurazionejiè fro¬ 
llerebbe veraméte in piazza da vn’altro negoziate* 
if quale faccia il mefliero,ò la profeffione dell’affe- 
curatore,fe quello gli faceffc quello medefimo par. 
rito» il che in pratica già mai fi vede, ò pure molto 
di raroj E per cófèguéza,à difcorrere quella teorica 
idealmente, Oc in attratto, fi puoi dire che fia yera, 
ma in concreto , hà deirimpofìfibile, ò almeno ha 
molto deirinuerifimile di ridurla alla pratica , che A 
però fi crede che meriti più toflo detter chiamata 
ideale, conforme più diftintamente fi difcorre nel fi. 1 ;* wtf 0 

* 1 tliolQ , 

1 eatro. A 

Per quel che poi fi appartiene aiJfì fudetti con¬ 
tratti confiderarti dillintamente, ò particolarmen¬ 
te per fe fletti, cioè 5 Vno di mandato, ouero di¬ 
ttatoria 5 L’altro di foeietà $ Et il terzo di afiecura- 
zione ^ Trattando del primo, quello fi fuol verifi¬ 
care nel cafo, nel quale volendo alcuno negoziare 
il fuo denaro , e non potendo, ò non volendo far¬ 
lo per le fletto ,‘ne dia la cura ad vn altro, il quale 
fè ne attuma il pefo,con la participazione del gua¬ 
dagno, che fe ne riporterà per quella rara, che tra 
loro fi conueniffe, in luogo di premio, ouero di 
mercede della fua opera 5 Mà perche fòpra la veri¬ 
ficazione di quel che importa il guadagno, dedot¬ 
te le fpefe, e (òpra il rendimento de conti, per tal* 

Tom.$ Vfure. K ef- 
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effetto , fogliono cadere delle liti, quindi per con¬ 
ia u are la quiete , e per togliere ogni occafione di 
lite » e di fofpctro s è folito di far fi vna certa taffa , 
cioè che fino ad vn fegno,il guadagno debba efiere 
del mandante,il quale dà il denaro, c quel di più; ò 
fu molto, ò fia poco, vada à beneficio di chi lo ri¬ 
cette , fenz’altra alìecurazione di capitale, ò di lu¬ 
cro , in maniera che ogni accidente non culpofo 
del mandatario, vada à danno del mandante co¬ 
me padrone del denaro , ouero delle mercanzie, e 
che il mandatario fu tenuto fola mente di quella—> 
colpa, la quale porta {èco il contratto, ouero fazio¬ 
ne del mandato, ò deU’ifticorìa * 

Et in tal cafo , ogni volta che non vi concorra 
f alìecurazione, cosi della forte , come del guada¬ 
gno , fiche ( fecondo le regole legali ) il mandante 
fu foggetto al pericolo che porta feco la negozia¬ 
zione , nò vi cade ragione alcuna di dubitare,ancor 
che il cafo portate, che il guadagno non importai 
fe più di quel che importi la fornnia tafiata di quel 
che fi deue dare al mandante,in maniera che il nifi- 
datario refti lenza premio alcuno della fua fatica , 
3 c indufiria, mentre ciò nafte dalleuento, il quale 
potea effer diuerfo, e potea cagionarli vn' vtiie~> 
grande , fiche non ha di che fi dolere y nè vi entra 
Vvfura, il fofpetto della, quale cade,quando vi con¬ 
corra l'atecurazione, in maniera che il mandante 
fi renda ceno del guadagno •• 

E ben 
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E ben vero, che Torto quello modo di cotravrcj 
è {olito palliarli il rnuruo vibrarlo,cioè che realme- 
£e auendo vna perfonu dì hifògno del denaro per le 
Tue occorre ni. „ !o piglia ad interefte da vn* altro 
feaia quell’animo di douerlo negoziare , fiche il 
creditore lì viene à render certo del guadagno, co¬ 
lorò o con li danni,e gi’incerefli per non auere ade¬ 
pto il mandato ; Mà in follanza sa molto bene, 
che quello il quale riceue il denaro non è mercan¬ 
te , ne ha da negoziarlo ; Conforme fi pratica fre¬ 
quentemente nella materia de cambi), nelli quali il 
debitore aTTuma in feil pefo di cambiate per quel 
che fenedifeorre nella Tua materia; Tuttauia^ 
ciò riguarda il foro interno, per il quale bifogna fa¬ 
re ì conti con Dio, e col confefiore , Mà per quel 
die tocca all efterno, nel quale fi deue giudicare cò 
quel che portano gl’ ifi tomenti, ò altre prone ef- 
trinfeche, ogni volta che non vi fia la proua con¬ 
traria della fimolazionegnon fi può rimediare à tal 
fraude. B . 

Può bene il mandatario feufarfi da quelli inte¬ 
rrii) col prouare d auer fatto dal fuo canto le dili¬ 
genze opportune, e che non vi fia fiata occafione 
di negoziare, onero che quelle, le quali vi fiano 
fiate, non fiano riufeite lucrofe, mà più rollo dan¬ 
noso pure di no tanto lucro; Però la pratica inie- 
gna,che ciò fia molto raro,come troppo difficile à 
gìuftificare > in quel modo che fi puoi facilmente^» 

K 2. giu- 


B 

Di ciò fi di (cor¬ 
re net detto difi. 
i. di qite/ìo ti¬ 
tolo, e nei di fi .4 
nel titolo de ca¬ 
bli • 



c 

1Velli ftidati 
luoghi • 
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giuftificare nel corfo de cambij, conforme in detta 
(uà materia fi accenna. C 

Quando poi quella maniera di contrattare,cioè ? 
che vno dia il denaro alfaltro per traficarlo, e ne¬ 
goziarlo i non fia in detta ragione, ò contratto di 
mandato, ma nell’altro di focietà, nella quale vno 
metta il denaro, e l’altro l’opera $ Parimente,non 
concorrendoui affeeurazione, così nel capitale, co¬ 
me negli vtili, entrano le medefime cole dette di 
fopra in occafione del mandato, ò delTiftitoria—» » 
non feorgendouifi probabile ragione di differenza, 
che però la differenza cólìfte folaméte nel nome,ò 
nel vocabolo,ma no già nella fofìanzajCadendoui 
parimente nfìeflo fofpetto deila fraude, che fotto 
quefio colore fi faccia il mutuo vfurario , men¬ 
tre recando ferma la foggezione, ouero il perico¬ 
lo , non è proibita vna certa taifa à fauore di chi 
dà il denaro per toglier le liti, conforme di fopra fi 
è detto nel mandato • 

Il maggior fofpetto dunque dell’vfura, che cada 
uin- quello contratto della focietà, riguarda quei co- 
tratti quali fi fanno fopra gli animali,che fi dan¬ 
no à foccita à pallori, ouero ad agricoltori, ò ad al* 
tri contadini,quando fi debbano dire vfurarij,ò nè$ 
Et in ciò fi feorge gran varietà fra Icrittorfe parti¬ 
colarmente trà !i Morali, li qu-ui danno molte di¬ 
lli nzio ni fopra rintelligéza delia Beila di $:fto V * 5 
fatta fbeciaimente fopra quello contratto di cópa- 
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gnu à capo fàluo,fe induca,ò nò vna nuoua difpo* 
fizionealteratiua di quel che folle per altro permel- 
fo dalla ragione comune; Si crede però {fecódo To¬ 
pi nione più riccauta) che il tutto dipenda dalTaffe- 
curazione del capitatele dalli patti contrari] alla na¬ 
tura del contratto della copagnia, e fopra quel pe¬ 
ricoloni quale gli è connaturate, in maniera) che il 
poffa dire,che vi ila il mutuo implicito, ò interpre¬ 
tatiuo, nel quale, il contratto ( corrompendoci la-. 

Tua natura ) fi rifolua ; Mentre,conforme nel prin¬ 
cipio di quello titolo fi è detto, l’vfura non cade fe 
non nel mutuo vero, ò interpretatiuo, e per confe- 
guenza , in tanto entra in quefio, in altri con- ^ 
tratti, in quanto che i patti de manti dalla fua na- NeUifc. %\ Ai 
tura, lo corrompano,e lo comi errano in quello del 
mutuo, almeno interpretatiuo * D ». 

Mi perche in quefta forte di compagnie parti¬ 
colarmente d’animali, fono diuerfe i’vfanze, oue- 
ro diuerfe te forme de contratti, e delle condizio¬ 
ni, fecondo la diuertlti de paefi , dal che nafeo » 
che quelle condizioni, te quali in vn luogo fia- 
no eiòrbitanti »e.fofpette di vfura, nell’altro fia- 
no ondi e, e ragionevoli ; Quindi fiegue, che fo¬ 
pra ciò no fi puoi dare vna regola certa, e genera¬ 
le adattabile ad ogni calo, tk ad ogni luogo ; Che 
però'in eia (cun cJò dipenderà la deciderne dall 
file particolari ciicoftanze ; Però la maggr .ne, e La 
regolatrice deli 1 altre, farà tempre quella eie .u 
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colorò refpettiuamcnte deiraìfecurazione5E qua- 
do quella vi fra, fe lì deITaflecuratore fra¬ 
no tali, che fi pollano ci . -cede propor¬ 
zionata, conforme di fc etto, in occafio- 

ne del contratto trino ; .fine del capito- 

~lo antecedente in occj . coazione di al¬ 

tre robbe à pericolo del Cw t , 

Secondo la ddpofrzione ;c . ciuile,in que¬ 
llo contratto della foeictà, ; yn compagno 

Emetta il denaro nel negozio ;:>a. ;; ù dell’altro, 

oueramente più della fa a obiigatione, fe gli deuo- 
no l’vfure, mà ciò refra oggidì corretto per la leg¬ 
ge canonica ; Che però non yi entra altro gua¬ 
dagno fe nòn quel che porta la ragione delfinte- 
relfe del lucro cefrante, ò del danno emergente , 
quando vi concorrano li requifiti generali , ò fpe- 
c tali,fecondo la varietà de 11’opinioni di fopra acce- 
nate; O veraméte quando da principio fi fi a pofro il 
patto della participazione, della rata maggiore con 
la douuta proporzione, e con la foggezione al pe¬ 
ricolo fecondo la natura del tnedefrmo contratto 
principale della compagnia, poiché la proibizione 
di dare il.denaro al compagno ad mterefre,camina, 
quando quello, il quale dà il denaro, lo dia in na¬ 
tura di mutuo,e come vn terzo mutuante,non già 
quando fra, continuando Tifrefia perfona di com¬ 
pagno, de in aumento del negozio fociale, poiché 
in tal cafo è di douere , che chi mette più denaro 

par- 
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partecipi di maggior guadagnoà proporzione. E 
Nella corte di Roma particolarmente* più che 
I 5 ÌD altri Iuoghi>que{k> cèn tratto di fiocietà è folìto 
farfì fopra 1 offiieij venali,ma perche di quefìa fpe- 
cie di contratti fi tratta di fiotto co il fiuo titolo par¬ 
ticolare in quefto medefimo libro , però non oc¬ 
corre quiui ripetere il mede-fi, no . 

E finalmente, circa fialrrocontratto deli'afifecu- 
razione j In due maniere quefta fi fiuoi fare; Cioè, 
ò per via di vria fipecie di fico m me (fa, e di compra¬ 
re , ò vendere la fortuna, con vna inegualità nota¬ 
bile ricompenfata dalla fperanza di fare quel gua¬ 
dagno per la più frequente {perienza lenza danno 
alcuno, à fiomiglianza di quel poco prezzo, che fi 
dà nella compra della fortuna, che fi fà nei lotti,i 
quali in altre parti fi dicono beneficiate ; Et in ciò 
non pare che vi entri-Tv fura, fie nò quando fi trat¬ 
ti di patti in fio! iti,e di circoflanle tali, le quali pro¬ 
ni no , oucra argomentino che vi fi a il mutuo, nel 
quale per coprire fi v fura fi fi a finto quefìo cótratto 
di alfeouraziònc, attefo che quando per la mercede 
maggiore, ò minore del folito , ò per altri patti vi 
pofisa dfiere la lefionc di vno de contraenti, ciò ca¬ 
gionerà l’ingiutiizia, mà non l'vfura . F 

E fiifiefio camma in quelfalera aifecu razione, la 
j^quale volgarmente in Italia diciamo ficurtà, ò pre¬ 
gi aria , e legalmente fi dice fìdeiuffionc, poiché fie 
bene alcuni > e particolarmente i Morali credono, 
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che effendo quello ynattooftequiofo, e di carità? 
fi debba fare Lenza mercede alcuna ì Nondimeno 
la più vera > e la più riceuuta opinione in pratica^ 
in eontrarìojcioè che fia lecito di riceuere la merce¬ 
de, come prezzo del pericolo che fi allume ; Con 
che però fia giulla, e proporzionata, e non ecce¬ 
dente l’vfo più comune, conforme particolarmen¬ 
te infegna la pratica più frequente nella Corte Ro¬ 
mana delle cedole bancarie * Nè in ciò li può dare 
vna regola certa, e generale, dipendendo la valu¬ 
tazione del giufto prezzo,dalla maggiore, ò mino¬ 
re idoneità del principal debitore, e per confeguen- 
za, dalla maggiore, ò minore probabilità del peri* 
colo *, Tuttauia quando anche fi verificaflfe la mer¬ 
cede eccedente, in tal cafo, entreranno li termini 
deiringiuftizia, e non dell’vfura . G 

Dell’altre cofe , le quali cadono generalmente 
in quella materia di ficurta, fi tratta nella materia 
del debito, e del credito , non entrandoui li ter¬ 
mini deil’vfura, fe non quando vi concorra la mi¬ 
sura del mutuo vero , ò interpretatiuo, Lenza il 
quale, come fi è detto, non fi dà vfnra. 

La miftura della ficurtà , e del mutuo per frau- 
dare l'vfure,fi può dare in due maniere ; Vna,cioè 
16 che quell’i Hello, il quale fa la cedola bancaria, dia 
il denaro, fingendo due perfone diuerfe j Et in que¬ 
llo cafo entrano le confiderazioni, che fi fono ac¬ 
cennate di fopra del contratto trino ; E l’altra, che 
fi finga vn terzo fìdeiulTore, ò affecuratore,il qua¬ 
le 
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le prefti in ciò il nudo nome, e come volgarmente 
fi dice , fia vna tefta di ferro , ma il commodo fia 
del medefimo mutuante. 

E le bene , particolarmente li Morali vogliono , 
che anche nel mutuo fi polla dare vn guadagno 
I 7 certo conuenzionale di vn tanto per cento,non co¬ 
me premio del mutuo, il quale deue edere gratui¬ 
to , mà come vna mercede, ò ricompenfa del peri¬ 
colo , quando non vi fiano le totali cautele, come 
per vna fpecie di aflecurazione,confiderando quel- 
rifielfa pluralità, e diuerfità di perfone formali, che 
fi dà in vn iftelfa pcrfona materiale, e prefuppo- 
nendo primieramente nell’atto primo vna fincera, 
e perfetta volontà di fare il mutuo gratuito, e do- 
poi con fatto fecódo di fare vna vendita di quello 
pericolo; Et à decorrerla intellettualméte, la teori¬ 
ca potrebbe cambiare ; Tuttavia,à ridurla alla prat- 
tica nel foro efterno, e particolarmente doue lì ca¬ 
mma.co l’opinione rigorofa,come fegue nella Cor. 
te di Roma, ciò pare molto difficile à praticarlo , 
attefo che farebbe vn aprir la porta all’vlure cò que. 
fio pretelle,lenza che i’vfuraio fi polla mai cóuin- 
cere del delitto,mentrefeonforme fi è detto di fopra 
in occafione del cotratto trino) quelle metafifiche, 
& ideali diuerlè illantanee operazioni deirintellet- 
to , in vn’illefs’atto, fono bene verificabili nel foro 
interno apprelTo Dio , il quale vede i cuori ; Mà 
però molto difficilmente fi pollo no verificare nel 
foro efterno,il quale non giudica dell’interno. H 
.p. l 'dell' Vjure> L CAP. 
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Deirv(ura,che fi dà nella permutazio¬ 
ne , onero nel cambio, cosi terre- 
ftre, come maritimo ; E particolar¬ 
mente del cambio tra preienti nel- 
rifteflfo luogo, da vna moneta all’ 
altra ; Et anche nelle fponfioni,le 
quali volgarmente fi dicono (cora¬ 
melle , onero lotti ; E ne i contrat¬ 
ti à moglie, con altri limili - 
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Vando fi tratta di quella permuta¬ 
zionela quale fi: faccia de beni fta- 
biii, ouero anche de mobili,con vna 
totale vguaglianza » in tal cafo non 
vi cade materia, ò fofpetto di vfura, 
mentre {come piu volte fi è detto) quefìa richiede 
il mutuo vero,© Finterpretatiuo,fenza rinteruento, 
del quale non fi da l’vfura ; Che però cade fòla- 
mente la ragione del dubitare , quando vi concor¬ 
ra la miftura del. denaro, ò di altro equiualente-, 
che vi corra per vguagliare le robbe permutate-);, 
perche fiano difuguali di prezzo, ò di vai ore;Cioè 
( per efempio j v cbe valendo vna cofa mille, e l’al¬ 
tra milie e cinquecento, quello il quale ottiene la 
robba di maggior valore,con la permuta della fua, 
chefia minore,per la douuta egualità,debba rifon¬ 
dere in denaro li feudi cinquecento ; Sopra quelli 
duque può cadere Fvfura,per Fanticipato,ò poilici- 
pato pagaméto,cosÌ4ìeli'aIterazione della quantità, 
che rifulcafic dalFanticipazione, ò pofiicìpazione, 

L 2 come 
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come ancora nè frutti, ò interefl] che tra tanto de- 
correfleroj Et in quello cafo, entra in tutto, e per 
tutto Tifteffo, che fi è detto fopra del cotratto del¬ 
la compra, e vendita,entrandoui à puntino Tiftelfe 
ragioni,onde per non ripetere il medefimo, dourà 
ballare la relazione à quel che- iul fi è detto. 

Sopra quello contratto dunque di permutazio¬ 
ne , cade rifpczione, fe vi fu vfura , ò nò, quando 
quella fegua nel denaro,ouero in altra robba equi- 
ualeme, nella quale polla cadere TiftclTa ragione 
del mutuo vero, ò interpretatiuo> con il lucro del 
creditore, e col danno del debitore per caufa del 
tempo , ouero della dilazione, conforme infegni- 
la frequente , e cotidiana pratica della permuta, la 
quale anche neUMteffo luogo tra-preferiti fi faccia 
tra vna forte di moneta,e l’altra, che fi dice il cabio 
tra prefenti, ancorché ambedue le forti di moneta 
corrano nel medefimo pae,e,S<:intellettualméte ab¬ 
biano rifletto prezzo , ò valore intrinfeco , ma che 
per la qualità della materia, ò veramente che per 
jnaggior e ottimo dita, vna fia piu (limata dell al¬ 
tra , fiche vi fia tra loro vna differenza di prez¬ 
zo , e. di valore eftrinfeco ; Come per efempio oc¬ 
corre tra la moneta groffa, e la minuta, ouero tra 
quella d’oro, ò d’argento, e quella di rame $ Atte- 
fo che fe bene-legalmente, tanto, fono cento feudi 
quelli di rame , ò di altra baffa materia , quanto 
quelli di oro, ò di argento 5 Tuttauia cento feudi 
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di rame, di fatto vaieranno meno, in maniera che 
per ridurgli à cento feudi d’oro, ò di argento, bifo- 
gnerà rifóderuene altri cinque,ò diece,ò più,ò me¬ 
no /fecondo la qualità de paefi, e delle monete 5 
Anzi corre Hlteffa diucrfità di prezzo,ancora nelle 
monete delì’iflefTa materia ; Come per efempio tra 
li feudi d’oro del pefo, ouero delle (lampe vecchie, 
e quelli del pefo, ò delle (lampe nuoue correnti, vi 
è qualche differéza di quel valore,che fi dice efìrin- 
feco , perche tra negozianti per i cambi} nelle fie¬ 
re, e nelle piazze fi pratica vna. fpecie, e non l’al¬ 
tra , e quello prezzo maggiore fi efpiica col ter¬ 
mine d’aggio conforme più di (tintamente fi di- 
feorre in queflo medefìmo libro , nel titolo fe- 
guente de cambi}. 

Quella fpecie di per mutazione,per vnVfo comui- 
ne di parlare, è folita efplicarfì col termine, ouero; 
col vocabolo di càbio prefente,à differenza del ci¬ 
bi o da luogo à luogo,il quale fi dice letterario ; Et: 
in quella forte di permutazione , può ben, cadere 
il mutuo implicito , ò interpretatiuo , e per confe- 
guenza t’vfura > Cioè auendo Tizio denaro di ra¬ 
me , ò di altra balìa materia , lo pretta à Sempro¬ 
nio , con obtigo- della reftituzione della medefima; 
fomma, ma in diuerfa fpecie di moneta d’oro^ ò di: 
argento y Ouevo che prettandofegli in argento^ in 
oro delle (lampe vecchie, la debba redituire in oro> 
delle llumpe nuoueAttefo che, fe bene in appa~ 

ren- 
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renza,il mutuo pare gratuito fenza auméto alcuno 
di fomma, redimendo cento per altri cento rice- 
uuti ; Tuttauia vi è il guadagno notabile di quel 
che importa il fudetto prezzo elìrinfcco tra l’vna 
moneta, e l’altra, il che fecondo la diuerfità de 
paefi, fuof importare il cinque, 5 c il fei, ò fette > 
anche il diece per cento , fiche eflfendo ciò foli- 
to feguire tra vn breue fpazio di tempo, di vno, ò 
due me fi, ne fiegue vn’vfura eiprbitante à ragione 
quafi di cento per cento ; E pure è vna cofa , alla 
quale non fi bada ì Hcnfi che le in quell o cambio 
fi defle la lefione , ouero la fraude, e l’ingmno ; che 
per e tempio quel bancherotto, in cambio di dare 
feudi delle likunpe nuoue , gli delle delle vecchie > 
onero feudi fcarfi > ò fàlfi entreranno bene li termi¬ 
ni dell’ingiujfti zia, ò della lehonc, e della fraude , 
un non deli’vfura . A 

L’ifteffa vfura,con titolo di permutazione, òdi 
* cambio,fi puoi dare nell’altre robb,eneIlc quali,per 
3 fvfo manuale polla entrare parimente la ragione 
del mutuo vero,ò interpreratiuo ; Come fono per 
efempio, il grano , il vino, loglio, le merci, & al¬ 
tre cofe fintili, Attefo chef v fu raro cambierà vo¬ 
lentieri il grano vecchio, 6 bagnatolo in altro mo¬ 
do inferiore con l’agricoltore, con obligo di dargli 
altretanta quantità di grano nuo.uo, e buono nel¬ 
la raccolta ; E rifteffo,nel cambio particolarmente 
delie merci,.di lana , 6 di feta, nelle quali fi feorge 
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così notabile differenza tra quelle di maggior té- 
po, che volgarmente fi dicono frantine, e le nuo- 
ue, poiché fe bene in ragione numerica, non vie 
differenza, nè alterazione alcuna ; Tuttauia vi è ii 
guadagno,non folamente per la mutazione da vna 
qualità all altra, mà per il maggior prezzo , e per 
confeguenza , vi entra chiaramente l’vibra , ogni 
volta che ( particolarmente ne grani, 6 negli altri 
virtuali ) il tempo non compenti quello comodo , 
cioè che il grano, 6 il vino,ò altre vcttouaglie, nel 
tempo che fi danno, fi a no di tal prezzo,che anche 
di qualche qualità inferiore,ragguaglino verifimìl- 
menre quel prezzo , che nella nuoua raccolta po¬ 
tranno valere le medefmie vettouaglie, ancorché 
più perfette,e di miglior qualità , fecondo quelle- 
ucntualità,e verifimilitudine. accennata difopra cir¬ 
ca il contratto della compra, e vendita . 

L’altra forte di cambio è quella tra adenti da^ 
luogo à luogo , anche delfifreffa moneta, 6 purè 

4 di diuerfaj E quefro,così da Giurifri, come da Mo¬ 
rali, vien chiamato cambio luterano, però non ca¬ 
de fotto la materia dell’vfura, poiché fi bene è mé- 
bro delfiftefia materia,tuttauiajbà il fuo titolo par¬ 
ticolare , nel quale fe ne tratta . 

Si dà ancora vn altra fpecie di córrano,che vol- 

5 garmente fi dice cambio mariniti© , il quale fi di- 
fringue in due fpecie j Vna cioè, dì a decorazione 
di quel denaro , che per via di nauìgaiione fi dette 
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trafportare in lontani paefi, che volgarmente in¬ 
terni ini legali fi dice pecunia traiettizia; E Palerò è 
quello > il quale legalmente fi dice nautico fenorej 
Cioè che (opra il pericolo,che fi corre per la naue, 
e per le mercanzie in effa efiftenti,fi prefta vna cer¬ 
ta fomma di denaro, col patto, che andando à 
male la naue , ó le mercanzie, il creditore perda il 
capitale, e non feguendo il cafo,fegli reftituifea 
col guadagno di qualche fomma notabile del vìn¬ 
ti , e forfè più per cento,fecondo le diuerfe vfanze 
de luoghi, ouero fecondo la qualità del viaggio , 
e del fuo maggiore, ó minor pericolo. 

La prima fpecie di contrattoci quale fi faccia da 
vn terzo,di fua natura non contiene vfura,mà più 
tofto vn’aflecurazione, ò feommeffa, per non ve¬ 
rificar fi ii requifito eflenT-iale del mutuo vero,o in- 
terpretatiuo, in maniera che vi poffono folamente 
cadere quei dubbij, li quali per altri rifpetti gene¬ 
ralmente entrano in quefti contratti di aficcurazio- 
ne , ò di fponfionì, ò di feommefle , delle quali fi 
tratta nella materia delle alienazioni, e contratti 
proibiti,8c anco in quella del debito,e credito. B 

Il dubbio dùque deli’ yfura,il qual cade in quefti 
contratti di fponfionì,ò di fortuna, entra folamen¬ 
te , quando tra li m ideimi contraenti palla dena¬ 
ro, ò altra robba manuale, col patto di douere re- 
6 ftituire più dì quello che fi riceue; Come per efem- 
pio , la pratica infegna in quei contratti, li quali 

voi- 
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volgarmente fi dicono à moglie , cioè *, Tizio dà 
cento feudi à Sempronio, per douerneii repftuiro 
ducente, ò più, ò meno, a tempo che piglierà mo¬ 
glie,ouero quando gli foprauerrà qualche dignità, 
ò altrà buona fortuna, in maniera che non fucce- 
dendo il cafo, non fia tenuto à reftituire cofa al¬ 
cuna , ma guadagni quel che hà riceuuto , attefo 
che quello contratto per fenfo più comune de 
Dottori viene fiimato lecito; E quando anche per 
patti infoliri, ò leciti veniffe {limato illecito, ciò 
rifulta da caufa diuerfa da quella dell’vfura > ogni 
volta che no vi fiano circofianze tali, le quali pro- 
uino s che il contratto fi fia così colorito per frau¬ 
dare l’vfura. G 

Maggior fofpetto puoi cadere in quei contrat¬ 
ti, li quali fi dicono di fiocchi, ò barocchi,ò ciuan- 
ze, ò con altri vocaboli, fecondo l’vfo de paefì, fo- 
liti farli da gente bifognofa,e per ordinario ruiaa, 
e diffipatrice, con gli vfurari, e con perfone di po¬ 
ca cofcienza, e di meno riputazione ; Cioè cho 
auendo Tizio bifogno ('per efèmpio) di cento feu¬ 
di in denaro alla mano, li piglia ad intereOTe, ò im- 
prefiito da Sempronio, il quale non gli dà denaro, 
ma gli dà tanta robbaccia,che vaglia molto meno, 
ouero parte in denaro contante, e parte in robbac- 
cia valutata à prezzo alterato, che neirifieflo tem¬ 
po il mino debitore la riuende ad altri à molto più 
baffo prezzo, e fpeffe volte la compra il medefimo 
T<wi*$.p. i^dellVfure, M aftu-i 
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attuto, e fraudolento creditore $ Poiché in quefto 
cafo puoi dirfi chiaramente , che vi fìa l’vfura per 
quel guadagno,che fi fa dal creditore per caufa del¬ 
fini prefitto » vendendo la robba più cara di quel 
che vaglia, conforme fi è accennato di fopra, trat¬ 
tando deli’vfura, la quale entra nel contratto del¬ 
la compra, e vendita. 

Quanto poi all’altro contratto, che fi dice cam- 
8 bio maritimo, il quale legalmente viene chiamato 
nautico fenore *, Li facri canoni efpreftamente lo 
dannano, e con la loro difpofizione cambiano più 
comunemente li Canonitti ^ E fe bene alcuni Ci- 
uìlifti, e Teologi fono di contrario parere per la-» 
ragione deH’afTunzione del pericolo, à fegno , che 
arriuano ad afferire, che nelli Canoni vi fia vn’er- 
rore di fìampa, cioè,che vi manca la parola, ouero 
la dizione negatiua, il che opera vn effetto total¬ 
mente oppotto,cioè,che in cambio di dire che non 
fia v fura , viene à dire il contrario , che fia. 

Quefta opinione però nel foro etterno non ha 
fondamento alcuno ; Attefo che lafciando il luo¬ 
go alla verità per quel che fpetta al foro interno*, 
nei quale più che nell’altro fi deue deferire à Teo¬ 
logi , Per quel che fi appartiene al foro etterno, in 
tanto fi può fofìenere quefto contratto, in quanto 
che contenga vna compagnia di negozio, da farfi 
con la nauigazione, ouero con farle del p e fi are , 
cioè che vno metta la naue,e fi opera, e l’altro u>et- 

ta . 
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tà vna certa fomma di denaro per le mercanzie-» , 
onero per le reti , e per altri frumenti della na¬ 
vigazione , e per il mantenimento de marinari, & 
altro , Con la douuta comunione del bene, e del 
male ; Ma che per toglier le liti fopra la proua, e 
la liquidazione del guadagno, nella maniera che 
dì fopra fi è accennato generalmente nel contratto 
della fòdera, fi ftabilifca d accordo da principio 
vna certa tatti, purché fia verifimik, e proporzio¬ 
nata al negozio del quale fi tratta; Nelfiftetta ma¬ 
niera che di fbtto in quefto medefimo libro nei Tuo 
titolo particolare fi difcorre delle compagnie d’of¬ 
ficio, che fono vfiite nella Corte di Roma, confor¬ 
me fi difcorre nel teatro, al quale in occorrenza fi 
dourà ricorrere, non effendo materiata quale fia 
facilmente capace di vna regola certa, e generale, 
per dipendere in gran parte dalle circottanze del Nd M 
fatto . D " : * le • 

Negli altri contratti di fponfioni, li quali anno 
9 diuerfe forme, e diwerfi vocaboli, di lotti, ò di be¬ 
neficiate, ò di (commette, ò di comprare da pesa¬ 
tori quel che porterà la tirata della rete , ò da cac¬ 
ciatori quel che porterà la caccia di quel giórno, 
con cafi fimili, ne quali fi compra, e fi vende l’in¬ 
certezza della fortuna, ò il cafo, non entra l’vfura, 
ma vi pottono bene entrare la lefione,e l’inganno, 
e gli altri ri(petti,che li rendono illeciti ; Eccetto fe 
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vi corrette denaro contante,per l’anticipazióne del 
quale > quello che lo dà, riportaffe qualche van* 
taggio infolito , in danno , e pregiudizio di 
quello che lo riceue, in manieratile in 
quefto modo vi fotte il mutuo 
implicito òFinterpretatiuo, 
il quale produce IV 
> fura. E 

¥ ftr 

* 





‘ 


J 



























CAPITOLO NONO. 


Dell’vfura, la quale cade nel depofito; 
E particolarmente in quello, che fi 
faccia c6 li Banchi,ò Monti,i quali 
diano qualche recognizione à quel 
lo, il quale tenga iui depofitato il 
fuo denaro . 

S O MMARI Q; 


1 

2 


N On fi dà 'vfura. nel depofito regolare l 

Se fi dia nel depofito irregolare * come , $ 
quando . 


CAP. IX, 

L depofito è di due forti ; Vno» if 
qu.de fi dice regolare, e proprio, che 
confìtte quando il denaro & dia io» 
potere dei depofitario , in- vna fac- 
coccia figiilata v onero in vna catta 
(errata , fiche il depofitario non ne potta hauer'\ fo 
alcunoj mà faccia blamente figura dà va fe ir, pi ice 
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cuftode ; Et in quello cafo non entra folpetto al¬ 
cuno d’vfura, mentre non fi dà mutuo nè vero, 
nè interpretatiuo, il quale confitte nelfvfo del de¬ 
naro. « . c.r r i 

L’altra fpecie del depofito irregolare, & impro¬ 
prio, è di quello,il quale più comunemente fi pra- 
A tica, e fi Verifica*, quando fi dia il denaro corno 

Dì ^nend'u- quantità al depofitario , il quale lo confonda col 

ilo s. del ere- denaro proprio, anche d’altri depofiti fimili, 

iTndUàifarfi dando fedamente credito al deponente della quan- 

tità. A 

In quella forte di depofito irregolare, cade alle 
volte il dubbio dell’vfura,per Tvfo, il quale fi bà in 
alcuni paefì, che il banco, ò altro depofitario,in ri¬ 
guardo che fi vale del denaro,fuole corrifpondere 
al deponente qualche interefTe,ò ricognizione,per- 
loche cade il dubbio, fe ciò fi polla fare, ò nò, atte- 
foche pare che vi fia il mutuo implicito,e che quel¬ 
la recognizione fi dia per l’vfo del denaro in riguar 
do della dilazione. 

Et ancorché in tiretti, e rigorofi termini di ra¬ 
gione , quello dubbio abbia qualche fondamento*, 
Tuttauia quando fi tratta di qu,è banchi publici, li 
quali particolarmente fi tengono da luoghi pij, ò 
di altri, nè quali entri la medefima ragione , cioè, 
che non fia confiderahile la malizia del creditore, 
la quafè folita efplicarfj col termine di callidità,nè 
la foffocazione del debitore, ma che fia vn’vfo co¬ 
mune, 
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mune,e che ciò fi feccia pubicamente,e con buona 
fede, in tal cafo fi crede probabile, che fi debba fb- 
ftenere., mentre in effetto, quello lucro non najfce 
dalla neceffìtà del mutuo* ma efie fi a più tofto-.vna 
ricognizione di verità, e di buona fede come per 
vnimplicitacópagnia.,; Cioè*che valendofi il ban¬ 
co di quel denaro in alcuni impieghi di maggior’ 
vtile,ne dia quella parte al padrone del denaro, ri¬ 
tenendo fi, per fe quel di più, come fu a porzione-s 
della fatica, nella maniera che fi è difeorfo di fo- 
pra, in occafiooe del contratto della compagnia. 

E fe bene vi è la. confiderazione , che il depo¬ 
nente non corre il pericolo; Tuttauia in quelli 
banchi grandi, e maggiormente in quelli de luo¬ 
ghi pi; maneggiati con fomma diligenza da mol¬ 
ti amminiftratori, quello pericolo è molto raro , 
e poco confiderabile ; Maggiormente che (co¬ 
me fi è detto J pare che vi fia l’vfo comune, e che 
ciò fi faccia pubicamente , e con buona fède. 

Che però la difficoltà, la quale da Giurili, o 
da Morali fi fa fopra quefìo contratto, e che-cleri- 
ua dalla ragione, che quelle vfure, le quali nel de- 
pofito fono permeile dalla legge ciuile, fiano cor¬ 
rette dalla legge canonica ; Camina bene nelle per- 
fone particolari, tra le quali fi finga quefto titolo 
di depofito, per fraudare f vfure , attefoche nom 
nano publici banchieri, ne il loro meftiere confi- 
; : fh 
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fta in riceuere li depofiti j Mà non in quelli ban¬ 
chi, li quali fanno ta l profeflione ^ H queftu* 
circoftanza, che il depofitario dia qualche inte- 
relìe al deponente, riguarda {blamente la materia 
del priuilegio del depofito, del che fi tratta nella-» 
materia del credito, e del debito, mà non quella 
delPvfura * ? Facédo ancora à quello propofito del¬ 
la differenza delle perfone priuate, e 
de luoghi pij, ò de banchi pu¬ 
bici , quelle cole che fi di- 
feorrono nel capito¬ 
lo feguente* 

’ ! & 
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CAPITOLO DECIMO.' 

m v .4 t: v ) ( . _ tl 

DeJl’vfura, la quale fi dà nel pegno , 
per il godimento dé frutti della.) 
cofa impegnata ; E del patto com- 
mifiòrio;Et anche fe fia lecito quel- 
l’emolumento, il qual’ é folito pi¬ 
gliarli dalli monti della Pietà per 
gl’impreftiti, che fi fanno fopra i 
pegni. 

SOMMARIO. 
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pegno . 

5 E del pegno pretorio . 

6 /» quali cafi il creditore faccia fuoi li frutti del 
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pegno nella dote * e nel feudo . 

7 E quando il pegno pa equivalente al creditori che 

fi dichiara . 

8 Dell' antìcref > ò contratto a godere » 

9 Se la delizia >ò altra comodità fa fruttò * 
i o Del patto commtfforio • 
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A 

jNel di fc-9 ■ 


On folamente per difpofmone della 
legge canonica,ma ancora per quel¬ 
la della legge ciuile,il creditore non 
puoi far Tuoi li fratti del pegno , ma 
quefti fpettano al debitore,per la ra¬ 
gione , che li frutti fono feguela del dominio > e 
però deuono fpettare à quello,il quale fia il padro¬ 
ne della robba \ E per confeguenza, che piglian¬ 
doli , vadano imputati nel debito. A 

La differenza però , tra la legge ciuile , e la ca¬ 
nonica, confitte in due cofej Vna cioè, che per ia 
legge ciuilé fi può ftabilire per patto , che il credi- 

tore fra tanto faccia i frutti Tuoi, quando non Cia¬ 
no 



È 
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no così eccedenti > che potta in quefio modo efi- 
gere va vfura efbrbitate, la quale ne meno fia per¬ 
meila dalla legge ciuile , il che viene proibito dal¬ 
la legge canonica, per ladifpofizione della quale 
li patti, e le conuenzioni delle.parti non fi .detto.? 
no.au ere in confiderazione alcuna,. 

E Tal tra, che quando anche non. vi concorra»* 
tal piatto la legge ciuile contede al creditore‘per 
vna certa equità, vn moderato.interette del fuo de¬ 
naro, il quale fi {computa con i frutti, fiche! be¬ 
neficio del debitore retta quel di più 5 Con quefté 
fuantaggìo. però.del creditore, che {è li frutti fono 
più degl’interefli, farà tenuto reftituire, ouero im¬ 
putare quel di più, ma fé faranno meno,non puoi 
domandare il fupplemento. 

Ma ciò parimente retta corretto dalla leggo 
canonica, la quale non permette, che per il de¬ 
naro fi poffa pigliare vette alcuno , quando non vi 
concorra la ragione del lucro Gettante, ouero del 
danno emergente; Che però tutti li frutti vanno! 
beneficio del debitore, fiche pigliandoli dal credi¬ 
tore , anderanno imputati nella forte, non ottante 
qualfiuoglia patto. 

E ben vero,che in quei paefi,netti qualifconfor- 
me fi è difeorfo di fopra in propofito dett’interettc 
del lucro Gettante J fi tiene l’opinione, che batta la 
mora regolare, ouero l’irregolare, lènza la necef* 
fità della proua fpeciale degli altri requifiti, come 

N z Ai- 
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{limati notorij, in tal eafo, pare che la proibizione 
della legge canonica re Hi annichilata, e che fi ca¬ 
mini con li termini della legge ciuìle . 

Che però molti Dottori di quei paefi , nelli 
quali fi camina con quella opinione, adoprano li 
$ termini, e le autorità della detta legge ciuile, il 
che contiene vn’equiuoco troppo euidente, e de¬ 
gno di difprezzo ; Attefo che.oggidì non fi dà 
vfura,ò ìntereffe perla fola difpofizione della leg¬ 
ge ciuile, mà (blamente potendoli il requisito del¬ 
la mora fupplire con la conuenzione, per la quale 
il debitore fi dichiari morofo, òc auendofi gli altri 
requifiti per prouati come notori] j Da ciò viene à 
rifultarne TiilelTo effetto, che leguirebbe dall’accc- 
nata difpofizione della legge ciuile,cioè,che li frutti 
Corrano à beneficio del debitore,e che alPincòtro al 
creditore fi debba funere He del fuo denaro ; In, 
quella maniera che fi è accennato nella materia de 
feudi, praticarfi nel Regno di Napoli, quando fi 
venda vn feudo fenza Taflenfo Regio, il qual fia^ 
validamente fpedito, e che poi fi reuochi l'aliena- 
zio ne ; Mà Tempre ciò farà in regola di quell’inte- 
refie,ii quale approuato dalla legge canonica,fiche 
Pvfo, e la conuenzione, non fanno altro, che que- 
B Ha fupplire il requifito della mora , e fare, chej 

la proua fi abbia per fatta, comedi cofa noto- 
3 i * ria.. B 

Quando poi fi dourà «minare con l’altra opi- 

nio- 
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nionc più rigorofà, e ne pu i termini della leggo 
4 canonica, in maniera , che la conuenzione del* 
le Parti nonfia di operazione alcuna,quando l’in- 
terefie non venga ipecialmente giuftificato cotu 
li Tuoi requifiri j In tal cafo, ancorché la regola ge¬ 
nerale fia contro il creditore, cioè , che fia tenuto 
reftituire,òimputare tutti i frutti, non fidamente 
auuti,mà anche quelli che fi farebbono potuti aue- 
re, quando fi tratti di pegno conuenzionale (attefo 
* che nel giudiziario il quale da Giurifti fi dice pre¬ 
torio , è tenuto arili percetti folamente,conforme fi 
dice nella materia del credito. ) 

Tuttauia vi fono alcuni cafi, nè quali il credito¬ 
re fà li frutti fuoi, come particolarmente ha que» 
^ fiopriuilegio il marito nel pegno,che {è gli fia da¬ 
to per il credito dotale, conforme fidifcorre nella 
materia della dote j Et anche fi verifica nel fèudo» 
nel quale pare che per vna certa fomigliaza vi cada 
fiftefia ragione, cioè che conforme quefìi frutti fi 
danno al marito in riguardo dè pefi, che porta del 
matrimonio, così fi diano al pofièllore del feudo 
dato in pegno per il gouerno , e per l’amminiftra¬ 
zione del feudo, in maniera che nó fi puoi dire vn 
mero lucro. 

La pratica moderna, per vna certa equità, che 
ha del ragioneuole, hà introdotto che quando il 
7 yalore del pegno ila proporzionato al credito , e 
molto più quando fia inferiore, e che vi concorra 

il 





G 

ffel difeso* di 
quejlo titolo * 
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il filenzio di più anni, in tal cafo non entri la detta 
regola ; Non già, che per tal’effetto, debba il ere- , 
ditore, facendo figura di caie, far quello guadagno 
pervn credito quantitatiuo difaa natura infruttife¬ 
ro, mà per vna diuerfa ragione,cioè che fi prefume 
vn occulto, ouero vffimplicico contratto di dazio¬ 
ne infoiato *, Bensì che quella fi dirà vna prefun-, 
zìone femplice, la quale fi toglie con la proua con¬ 
trària , e nel qual cafo, ancorché il pegno fia di mi¬ 
nor valore di quel che fia il credito, non per ciò 
potrà il creditore pretendere di guadagnare i frut¬ 
ti , mentre farebbe cauarc il guadagno dal mutuo 
per caufa della dilazione fenza giufio titolo , e fen- 
za Ilare foggetto al pericolo del cafo che poteffe oc¬ 
correre nel pegno, fiche la forza confitte nella pre- . 
funta dazione in foluto * C 

Eccetto fe fi fotte fatto il contratto accennato 

8 di fopra nel capitolo quarto, il quale da Giurifti fi 
dice anticrefi, e volgarmente fi dice à godere, qua* 
do però abbia li Tuoi requifiti, che lo rendano leci¬ 
to , conforme iui fi è accennato . 

Anzi fe il creditore non pigliaffe frutto alcuno 
del pegno da metterfelo in borfa, mà ne caraffe il 

9 commodo della propria abitazione, ouero quello 
della delizia ; In tal cafo farà tenuto à tutto quel 
frutto , che fi farebbe pofiuto auere mediante baf¬ 
futo , che fi potea fare , mentre altrimentc fa¬ 
rebbe vn fraudar l’vfqre ; Non già quando f fen¬ 
za 


à 
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za, che ne rifiliti danno alcuno al debitore ) il pof- 
feflb del pegno porti qualche delizia 3 ò altra fodif- 
fezione al creditore, in maniera che non 11 offen¬ 
da la giuftizia, nè fi poffa dire, che il debitore per 
la foffocazione del mutuo , abbia patito qualche-» 
danno ; Et in Comma, il tutto và intefo con la do- 
uuta difcrezione, auendo riguardo alla ragione-' , 
ouero al fine della legge , e non alla rigorofa for¬ 
malità delle parole. 

Cade anche in quello propofito del pegno la_> 
queflione circa il patto commilforio,cioè>che fi dia 
IO jl pegno al creditore col patto >che non pagando 
il debito trà certo tempo , ouero fiotto qualche al¬ 
tra condizione,quello diuenti di dominio del cre¬ 
ditore, in maniera che non fi polla più redimere. 

Sopra di ciò i Giurifti vi s’intricano con gran., 
varietà d’opinioni ; O pure fermando la regola-* 
{opra l’inualidità di quello patto , vi danno molte 
limitazioni, e particolarmente à fauore della dote, 
6 c in altri cali 5 Si crede però più vero, che tutte le 
diflinzioni,ouero le imitazioni,chem fi dàno,pro- 
uengano dalla (olita fimplicità di quei Giurilli , li 
quali caminano con alcune antiche tradizioni, mé- 
tre nella materia vfiuraria non fi dà priuilegio al¬ 
cuno, il quale refulti dalla legge pofitiua , ma fola- 
mente riattende quella caufa, la quale prouenga 
dalla ragione, ouero dall’equità naturale* 

Che però indifferentemente, per qualfiuoglia^ 

ere- 
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credito del quale fi tratti, la determinazione (opra 
la validità, ò inualidità di quello patto , dipenda 
dalla giuftizia, ò ingiuftizia dei contratto j Cioè » 
fé il patto fia che il creditore acquici il pegno per 
il prezzo giufto, Se in talcafo il patto vagita, men¬ 
tre non pregiudica al debitore, ai quale fi da in tal 
modo vn certo filmologia fe fia per prezzo mino¬ 
re, Se ingiufto, in tal calo non vaglia, mentre in tal 
maniera quel di più che importalle il giutto valo¬ 
re, farà il guadagno, nel quale confitte l’v fura con¬ 
forme più diftìntamente fi difcorre nel Teatro. D 

In propofito del pegno , che da quello non fi 
poffa prendere Vtile alcuno dal creditore ; Coftu- 
jmandofi per alcuni Monti di pietà,!i quali fi fono 
eretti per efercitare l’opere caritatiue di fouuenire 
in tempi di bifogni la pouertà,con gfimprefìiti fo- 
pra pegni, di farfi pagare qualche poca ricogni¬ 
zione di vno, ò due per cento l'anno ; Si affatica¬ 
no molto gli Scrittori, e particolarmente i Morali, 
nel difputare fe ciò fi polla fare , credendo alcuni, 
che quella recognizionc, ancorché piccioIa,fìa vfu- 
raria-, mentre neli'vfure non fi dà paruità di ma¬ 
teria . 

E fè bene alcuni, i quali vogliono fottenerlo, 
ne attegnano la ragione del grandmile , che par¬ 
ticolarmente nel bifogno di lauorare i campi, Se Ì 
terreni, fe ne cauano dalli contadini, e da altri del 
popolo minuto 3 Nondimeno quefta none buo- 
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na ragione, attefo che nella materia vfuraria , non 
fiattende la perfòna del debitore, mà quella del 
creditore, onero del mutuante,al quale viene proi¬ 
bito di cauare dal denaro , come da cofa iterile , 
sfrutto, ò vtile alcuno per ragione del tempo, io, 
maniera che le dal denaro, il quale con il contratto 
del mutuo per Tizio s’impretta à Sempronio, que- £ 

Ho ne caua vn’vtile nota bile,no per ciò ( fuppofto Nei dijc. 4 . & 

che continui il contrattò del mutuo ) può quello dì quarto tuoi* 
pretendere cofa alcuna per obligo. E frequentemente 

Tutrauia,la più vera opinione,comprouata dal- 
l’vfo comune,camina in c6trario;Cioè,che fiacofa 
lecita,quado la recognizione fio, poca,e proporzio¬ 
nata alle Ipefe dè miniftri, & ail’altre che bifogna- 
no per il mantenimento del monte , auendo an¬ 
che riguardo à potere in tal modo compenfareil 
danno > che fuole occorrere nella perdita , ouero 
nella deteriorazione dè pegni, ò pure nel fallimen¬ 
to d alcuni debitori, acciò con quel poco auanzo , 
oltre le fpefè fi vada mantenendo il fondo,ouero il 
capitale del monte, fiche l’opera non manchi; Che 
però non fi riceue la recognizione principalmen- 
te perii lucro, mà per il fudecto g : uiìo, e ragione- 
uolc fine di rinfrancare il danno che fi parifee, ò 
per riparare in quefto modo à quello,che alla gior¬ 
nata puol’occorrere di dano che per altro deitrug- 
gefle l’opera. 


Totn.$ *p* 1 . ddl'Vfure. 
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CAPITOLO VNDECIMO. 


Dell’vfure , le quali fi danno nelle do¬ 
nazioni , e nelli legati, e nell’al- 
tre vltime volontà. 

i • 

( t 1 

SOMMARIO. 

I T\ Er qual caufa fi dia l'vfuratane he nelle dona¬ 
li Spioni, e nelli legati , 
a Si dijìingue quando nel legato entri l'vfura « 

£ Dotte fi pratichi la di fi trilione* 

4 Degrinterejfi chili legati pij • 


CAP. XI. 


5 j| Ncorche, conforme nel principio>& 
W,\ in altre parti più volte fi c accenna- 
■ " J j to ) l’vfura ricerchi per fuo elfenzia- 
j le,c necelfario requifito il mutuo , 
lènza il quale non fi dà , fiche à pri¬ 
ma faccia pare improprio il dire, che nelle dona¬ 
zioni , ouero nelli legati, & in altre vltime volon- 
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tà,vi entri lVfura;Tuttauia fi puoi dire Fifteffo,che' 
fi è detto negli altri contratti, cioè, che fé bene nel 
vocaboio , ouero nell’apparenza, l’atto importa^ 
vna colà, nondimeno le circoftanze alteratine cor¬ 
ro n pò no la natura di quell’atto, ò contratto, e lo 
conuertono nel contratto del mutuo, il quale ita¬ 
le effetto fi dice implicito , ouero imerpretatiuo , 
fiche parimente ciò cade nelle donazioni, e nelli le¬ 
gati , & in altre vltime volontà, e difpofizioni, ca¬ 
dendo ui l’ifteIla ragione. 

Che però, fe vn teftatore, ò va’ altro difponentc 
ordina al Tuo erede, ouero ad vn’altro, il quale ab¬ 
bia caufa da lui, che debba pagare ad alcuno per 
via di legato, ò con altro titolo vna certa fòmma, 
e fra tanto che non paga,che debba corrifpondere 
vna certa vfura, ò intereffe, à tanto per cento ; In 
tal cafo, entra la diffrazione che , fe il legatario , 
ouero il donatario , ò altro, al quale fi deue fare il 
pagamento , può à fuo arbitrio chiedere la forto 
principale no gli fiano douuti gl’intereffi,ancorché 
fi fiano ordinati dal donatore, ouero dal teftatore j 
A tal fegno, che fe de fatto foflero pagati, deuono 
effere reffituiri, ouero feoputati nella forte princi¬ 
pale, non potendo vn teftatore,Se ogn’altro difpo-- 
nentc render lecite IVIure ; Mà fe il legatario , ò 
altro, à fauore del quale fi fia difpofto, fofle in tan¬ 
to proibito di chiedere la forte, in tal cafo fia leci¬ 
ta la dilpofizi'one yper quella ragione, che s’inten- 

O z de 
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de fatto il legato di quell’ incereffi per dafeun an¬ 
no principalmente, 6c independentemente dal ca¬ 
pitale, come di vn’annua prefazione redimibile ad 
arbitrio dell’erede. A 


B 

NeVSiptfì i«f 

§w » 


3 


Quefta è la diftinzione, ouero la teorica gene¬ 
rale, rìceuuta particolarmente dalla Corte Romana, 
nella quale , in altri tribunali, ì quali da effa di¬ 
pendono, fi camina in ciò con qualche rigore for¬ 
fè indifcreto. 

In altre parti però, quello rigore mai fi fente in 
pratica, per la ragione più volte allignata , cioè, 
che ìui lì debba rimerete fubito che fi dia la mora 
regolare, ò irregolare , fenza la proua degli altri 
requifiti;Che però coforme ciò fi puole indurre per 
patto, molto più per vltima volontà , ò per altra 
difpofizione, cfiendoui minor fofpetto. B 

E quindi nafce, che nelli legati pij fi danno fu¬ 
bito gl’intere®, ò almeno, fecondo vn’opinione, 
^ dopo fei mefi,ò fecondo l’altra, dopo fcorfo vm 
anno , fenz’altra interpellazione, per la mora irre¬ 
golare, la quale per difpofizione della legge fi con¬ 
trae à fattore della Chiefa, ouero della caufa pia , 
nell’ifteffa maniera che nel capitolo feguente,fi di¬ 
ce dell! pupilli, e di altri in ciò priuilegiati. 

Però la fu detta Corte di Roma , la quale carni- 
ria con l’opinione rigorofa, ciò non ammette, fe 
non in cafo che per ordine del tefhtore, ouero per 
la qualità dell’opera, per neceflìtà fi douelìe faro 

fin- 
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finueffimento in beni {labili, ouero in aicri effetti 
fruttiferi ; Come per efempio , quando folle vnu 
legato con pefo di meffe perpetue, ò con altro pe- 
fo limile di maritaggi, ò fuflldij dotali di pouerc 
Zitelle; Attefoche, conforme altre volte fi è ac¬ 
cennato , la Chiefà, ouero la caufa pia non è priui- 
legiata in materia dell’vfura,. mentre la legge cano¬ 
nica hà tolto anche ie vfure pupillari date dalla leg¬ 
ge ciuile, quando non vi concorra la cagione dell’ 
ìnterefle del danno emergente, ò del lucro cef¬ 
fate, con li Tuoi deuuti termini, fiche il pri- 
uilegio confile folamente nella mora 
irregolare, ma non negli altri re- 
quihti, li quali fi deuono 

verificare. C 

n Nell'ìfUfltlut* 

^ xbi, 
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CAPITOLO DVODECIMO. 

Dell’vfure, le quali fi ano douute alli 
pupilli, & ad altri, li quali vi- 
uano fòrzofamente, e per 
ordine della legge,(òt¬ 
to lamminift ra¬ 
zione d’ai, 
tri. 
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IIB.y.DEU.’VSVRE.GAP.XII. 
CAP. XII. 


A legge ciuilc generalmente à bene¬ 
ficio de pupilli concede il corfo del- 
Fyfure,contro i loro debitori ; Et a 
fomigltenza di quelli,! Dottori lo 
ftendono anche alle Ghiefc, & à i 
luoghi pij 5 E generalmente à coloro,li quali non 
poffono fare il fatto loro perfeftcffi, fiche fono 
coftrettidiviuerefotto lamminifirazionc d’altri, 
la quale però fi dice legale,e neceflaria \ Come fo¬ 
no i pazzi s e li fatui, & altri limili, 

Quella dilpofizione della legge ciuìle, la quale 
2 concede l’vfura, come per vna Ipecie di priuilegio 
( fecondo la più vera, e la più comune opinione) è 
fiata corretta dalla legge canonica,per quella chia¬ 
ra , e conuincente ragione, che effendo l’vfura in- 
trinfècamente mala , e proibita per la legge diui- 
na, non può la legge pofitiua , e particolarmen¬ 
te la laicale canonizarla, mentre anche ai Papa^-, 
Òc alla fua legge canonica ciò non fi permetterà 
folamente fe gli concede di dichiarare, ouero d’in¬ 
terpretare, quando fia vfura, ò nò. 

La qualità pupillare dunque , ò altra fimile io- 

que- 
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queìfo proposto priuitegiata, confile nella mora, 

3 che s’induce dalla legge nè Tuoi debitori, fenzaj 
Finterpelladone^ò altro requiftto , il quale fia ac¬ 
cettano nelli non priuilegiati, che pe ò lì dxe mo¬ 
ra irregolare , cioè priuilegiatiua , & introdotta-» 
dalla legge Che peto in quelle parti, nelle quali fi 
yiue con la più volte accennata opinione pm lar¬ 
ga, fopra la notorietà degli altri rcquifiti deH’inte- 
refle del lucro ceffante,ò del danno emergente , 
(conforme altre volte fi è detto; i’effetto è i’iftetto, 
poiché non fi douranno f vfure pupillari, ò fil¬ 
mili, come femplici vfure, mà bensì come inte- 
rette, il quale non fi nega dalla legge canonica, fi¬ 
che la difficoltà fi reftringe à quei paefi, nelli quali 
fi tenga l’opinione più rigorofa fopra la proua fpe- 
ciale del li requifiti, in maniera, che la fola mora»* 
non baftì. 

Tuttauia tenedo anche quella opinione rigoro¬ 
fa,entra la dittiamone tra li tutori,e gli altri ammi- 
niftratori legali, e li debitori terzi, ouero eftranei, li 
4 quali non abbiano il pefo dell'amminiftrazione del 
creditore j Attefo che quSdo fi tratta di tutore,ò di 
altro amminiftratore legale , in tal cafo, fenz altra 
proua, corre contro di lui finterete del denaro del 
pupillo, ò di altra fimile perfona, che in fua mano 
fi fia tenuto oziofo; Non già in ragione di vfura,ò 
d’interefle come à debitore, mà in ragione di dan¬ 
ni , e d’intereffi per non auer fiuto bene l’officio 

fuo 
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fuo nell’inueftire, com’era tenuto il denaro in co¬ 
pra dè beni Aabili 9 ò di altri effetti fruttiferi, nell' 
jfìefia maniera, che fi è detto di fopra deH’intcreffe 
douuto dal mandatario,il quale affuma in le il ma¬ 
dato, il pelo d’inueftirc il denaro del mandante $ 
Quando però il tutore,ò altro amminiftratore, no 
abbia giufta caufa di {cufa,cioè,che abbia fodisfatto 
al fuo officio co le diligenze,mà che no vi fia fiata 
buona, e ficura occafione dell’impiego ; Che pe¬ 
rò non entrano li termini dell’vfura, mà li termi¬ 
ni generali della tutela, e della cura, li quali 
per l’identità della ragione fi ftendò- 
no agli altri amminiffratori, quà- 
do che vi entri fiftelfa ra¬ 
gione . A 

* 


A 

Di ciò fi trutta, 
nelli difcerft i j 
if. V ìjp, di 
quefìo titolo, e 
nel dtjc. 6. nel 
titolo dè tutori 
nel libro 7 , 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Delli frutti dé frutti, e degl’intereffi 
degl’intereffi. 

SOMMARIO; 



utti de frutti . 

tfi quando, e per qual ra¬ 


gione • 

3 Anche dal ter^o, e come . 

4 Si deuono per caufa de Imandato . 

5 De multiplichi . 

6 Delli recamhij . 


CAP. XIII. 


Vanto alti frutti de frutti > ouero all 5 
interefle degrintereffi; Ancorché no 
manchino de Dottori, li quali ten¬ 
gono , che fianodouuti ; Tuttauia 
la più vera, e la più comunemente 



rieeuuta opinione fìàin contrario, cioè,che quella 
fu perorazione, che da Giuri Ai fi dice anatocifmo, 
fra dannata. , 


a 
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Si danno però dè cafone quali lecitamente fi ve- 
rifichi tal fuperfètazione, e particoIarmente,fecon- 
do vn’opinione riceuuta in alcune particelle qua¬ 
li fi v.ue con l’opinione larga , di dare l’interelfej 
con la fola mora fenz’altro requifitò, cioè quan¬ 
do fi tratta di frutti di cenfi, per la ragione, ch’ef- 
fendo morto>&: fi reperibile il capitale, però li frut¬ 
ti fi dicono di attere più torto natura di forte prin¬ 
cipale, che di vfure, fiche quando non olii il difet¬ 
to deila forma della Bolla del B. Pio V.. fi pofTono . £ 

anche conuertire in capitale, c crearne vn nuouo «no .diqutfl* 
cenfo, conforme fi difcorre di fottò nel fuo titolo T^iutlÙ'dè 
de cenfi . A **• 

L’altro cafo è,quando non fi tratti col debitore, 
j mà col terzo,in nome del quale fi fiano efatti dal de 
bitore li fruttijOuerolVfurejCome fono,il tutore,il 
Curatore , e’l Procuratore, il compagno, 8c altri 
amminiftratori, mentre à rifpetto loro, tutto l’e- 
fatto dal terzo fi ftima capitale, fiche non entrai 
la difiinzione del principale, e deU’acceflbrio ; E 
riftetfo camina nel fideiuffore,il quale paga per il 
principal debitore, mentre tutto quel che paga, ò 
fia per forte, ò fia per frutti, quanto à lui, fi dice 
forte. 

Et anche nel medefimo principal debitore fi dà 
4 il calò di quella fu perle razione; Non già in regola, 
ò ragione di debitore, mà in ragione di mandata¬ 
rio, e di danni, & interefifi, per non auere adempì- 
■ Pz to 
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to il mandato, il quale dal debitore fi fia allumo 
d’inueftire anno per anno, ouero in altri tempi fta- 
biliti , in effetti fruttiferi, li frutti dè quali faranno 
da lui douuti còforme anderanno maturando; Co- 
g ? forme particolarméte la pratica infegna nelli mol- 
Veiiì difi. s. * ti plichi,li quali fi de uo no fare,attefoche moke vol- 

ftu.fiegv.enti nel * 'i N - 

moie de camby te (con imprudenza pero troppo grande; le ne ai- 
neitib/g. dei* fumé il pefo da medefimi debitori, con la traficu- 
d Ji}fprn! m&bi raggine del quale,vn piccolo debito, è atto àfpian- 
tare totalmente vna cafa . B 

Si dà anco yna fpecie di fuperfetaxionc nelli 
^ recambij, cioè che li cambi) dccorfi fi mettono in 
capitale, mà ciò nafce per diuerfa ragione, 
conforme fi difcorre di fiotto nel ti¬ 
tolo feguente dè cambi), 

* 





CAPITOLO DECIMOQVARTG. 

•VI X A a 

Della proua dell’efazione dell’vfura, 
e le quelle vadano imputate fabi- 
to nel capitale, ouero vadano re- 
petite ; E della differenza, che li 
confiderà tra 1Wmodo,e l’altro. 
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CAP. XIV. 


'-n 

• ' - U-4 




D 


Ve opinioni,con qualche varietà 
vi fono in quello punto della prò- 
ua, mentre alcuni credono >.chej 
trattandoli di vna repetizione d‘ 
indebito volontariamente pagato, 
vi fia necefifaria quell’efatta,e con¬ 
cludente proua, la quale generalmente è necelTa- 
ria per la repetizione dell’indebito volontario,con 
l’efclufione della contraria pollibilità, nella manie¬ 
ra che fi difcorre nel libro ottauo, nel quale fi par¬ 
la generalmente della materia del debito,e del cre¬ 
dito. 

Che però dandoli molti cali, nelli quali, per ra¬ 
gione d’intere fife di lucro celiarne, ò di dallo emer¬ 
gente, ò peraltro rifpetto,quefte vfure fiano lecite, 
e douute, le ne inferilce,che fia tenuto il debitore, 
il quale vuole {computare, o ripetere il pagato , à 
fare quella proua negatiua , la quale moralmente 
ha dell’imponibile. 

Quella opinione però nella Corte di Roma, & 
in altri Tribunali del Mondo cattolico, nelli quali 
% fi vlue con le buone, e con le più vere opinioni de 
Canonici, e fecondo li veri fenfi de facri Canoni, 

non 


i 














LIB.V.DELL’VSVRE.CAP.XIV. u 9 
non è riceuuta j E ciò con molta ragione, attefo' 
che farebbe in tal modo vn canonizare l’vfura, e 
renderla Tempre lecita, fé non direttamente, alme¬ 
no indirettamente per i’impoffibiitàjò almeno per 
la gran difficoltà della proua . 

Anzi che efTendo per lo più quella materia di 
^ proua ^difficile, ftante che gli vfurarij, così per ti¬ 
more delle pene criminali, come anche per Tobli- 
go di reftituire, òd’imputare infarto , fogliono 
edere amici delle tenebre, e delle occultazioni, de- 
uono ballare le proue imperfette, e prefunte. 

Che però altri, e particolarmente la Rota Ro¬ 
mana,fogliono caminare con vna difiinzione che; 
OIVfura indebitamente pagata, fi allega dal debi- 

4 tore per via d eccezione,e d’imputazione, quando 
fia molefiato per il debito in forte principale ; Et 
in tal cafo camina queft’vltima opinione della pro¬ 
ua più benigna à benefìcio del debitore ; Ouero, 
auendo già pagato, © fcóputato il debito, venga il 
debitore per via d’azione dimandando,e ripetendo 
l’indebito, te in tal cafo debba prouarlo conclu¬ 
dentemente , e fi debba caminare con qualche ri¬ 
gore nella proua; E di ciò fe ne adegua vna ragio¬ 
ne^ quale hà molto dei probabile, cioè che quan¬ 
do quello,il quale è ancora debitore, paga l’vfure, 

5 fi prefu me dalla legge, che non paghi volontaria¬ 
mente fin de biro, ma che fapendo di poter effe re 
forzato al pagamento del debito,per sfuggire que¬ 
lla 


n 
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fta fona, e per non irritare il creditore, che à ciò 
l’aftringa, va pagando la forte principale così mi-’ 
nulamente per maggiore comodità folto nome di 
frutti, che peto non fi verifica il pagamento dell’ 
indebito volontario, col prefuppofto del quale ca- 
A mina il fudetto rigore della prouaj Mà quella ra- 

gione non entra quando già il debito fi fia paga- 
,mh ' to, ò feomputato . A 

Bensì che, fe bene fopinione fauoreuole al de¬ 
bitore , ouero quella , la quale dillingue come fo- 
p va,nel piti vero fenfo de (acri Canonie degli an- 
6 tichi CanoniUi, merita di edere ftimata la più pro¬ 
babile j Tuttauia, conforme fi crede vn’ errore il 
voler tenere così femplicemente, e con tanta lar¬ 
ghezza la prima opinione, così ancora fi crede er¬ 
rore, ouero troppo indifcrcto rigore il praticare-? 
femplicemente , $£ in ogni cafo la feconda ; Cre- 
dedofi più probabile,che la materia debba edere re. 
colata dalle circoflanze del fatto, e con quell’equi¬ 
tà , Scepicheta, ò refpettiuamente rigore, che por¬ 
ti la buona,ò refpettiuamente la malafede del cre¬ 
ditore, acciò non fi dia il cafo, che in cambio di 
prouedere,che gli debitori non Ciano ingannati, 
&oppreflì da creditori, ne rifulti, che quelli Cia¬ 
no ingannati, e fraudati da i debitori , li quali itb 
tal modo maliziofamente ingannino la pouera gé- 
t e eftorquendogli di mano quel denaro,che impie- 
gherebbono in copra di beni fruttiferi,ouero in in- 

















LIB.V.DELL'VSVRE.CAP.XIV. 1 11 


duftrieper viucrecon l’entrate,ò eoa gìYtili,con¬ 
ferendo il capitale, mentre così non volendo, nè 
penfàndoui, vengono à trouarfi fpogliati de loro 
beni, e de capitali, con quei minuti pagamenti,che 
alla giornata fi fanno, e fi confumano, col pre- 
fuppofto , che fìano frutti ; Si eonchiude però che 
IVno, e labro efiremo fìa yiziofo, e che pizzica 
del giudaifmo, nell’intendere cioè le leggi,e le dot* 
trine nella fola lettera, applicandole indifferente¬ 
mente ad ogni cafo, mentre ciò fi deue pratica¬ 
re conia dauuta diferezione, auendo principal¬ 
mente riguardo alla buona, ò mala fede, 5 c al fi¬ 
ne, ouero alla ragione, alla quale la legge fia 
appoggiata, e non caminare con le fole 
generalità,ouero alla giudaica co 
lo ffare tutto sù la fola let¬ 
tera,ouero su la nuda 
formalità delle 

cofe . • 



T om, j .p* i .dein^fure» C A" 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO.' 


Delle pene degli vfurari ; E c;ual (la il 
giudice competente dell’vfure, 
ouerodel caftigo degli 
vfurari. 


sommario: 
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CAP. XV. 5 

K 

N quefto propofito delle pene , così 
li Giurifti) come li Morali molto fi 
diffondono, anzi s’intricano, e par¬ 
ticolarmente foprala qualità dellefi 
fere vfuraro manifefì:o,pcr la diuerfì- 
tà delle pene,cosi fpirituali,come temporale qua¬ 
li molto più grani fono impofte agli vfurarij mani- 
fefti, che à gli altri, li quali ancorché fiano rei di 
quefto delitto , non abbiano tal qualità • 

Ma oggidì, per quel che almeno ne infogna la 
pratica comune della noftra Italia, tali queftio- 
ni reftano ideali perii foro efterno, mentre parte 
per Conftituzioni Apofìoliche di fommi Pontefi¬ 
ci , e parte con leggi, & editti dè Principi fecolari, 
in ogni principato tra Cattolici pare che fi fia eftir- 
pato quell’vfo publico, ii quale tra Criftiani fi 
permetteajò fi toleraua in quei tempi,de quali par¬ 
lano li facri Canoni,& anche gli antichi Canonifti, 
e Teologi 5 Poiché fe bene oggidì vi è ancora l'vfo 
de negozianti priuati, e di mercanti di ragione^ di 
banchieri publici, li quali à molti effetti fonorafi 
fomigliati da fcrittori a quelli antichi argentari^, ò 
nommularij, dalli quali ne tempi della Kepubhca^ 

Q z ò del- 
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ò detl'Imperio Romano fi efercitaua pubicamente 
lelèrcizio del!’ vfuraro j Nondimeno q iefla pro- 
fc limone oggi fi e fere ita publica mente, e fi permet¬ 
te nel giro de eambij, fk in altre negoziazioni ,e 
mercanzie lecite, in maniera che quelle graui pé¬ 
ne di fcommunica, e d’infamia, òdi priuazione 
d'oflficij, de benefici), e di dignità , come anche-* 
dè facra menti, e deirecdefiaftica fepoltura, e della 
fazione ìe te lamenti,con altre^le quali per i Cano¬ 
nici , e per i Morali fi fono raccolte da diuerfi Ca¬ 
noni , e Concili), pare che fiano bandite dall’vfo , 
per non darfi facilmente la verificazione di tal pu- 
blicità i Tuttauia quando fi defie il cafo » e che {è 
ne auette la verificazione, non celieranno le pe¬ 
ne fudette, le quali reftano in piede, mà peretta: 
cafi molto rari, in occorrenza conuerrà ricorre¬ 
re olii prefetto ri, à quali fi renderà facile il veder¬ 
lo appretto coloro, li quali trattando di quella ma¬ 
teria vfuraria con fatica,e diligenza, hanno cerca¬ 
to di conciliare alcune opinioni contrarie, e proua- 
re quando veramente fi debba dire vn’vfurario ma- 
nifettojò nò $ Attefo che dipendendo ciò da molte 
dìilinzioni, c circoftanze , non fi rende facile il 
poterlo moralizare per la capacità de non profeffo- 
ri> fenza noiofe digrefifioni, maggiormente per 
trattarfi di materia poco praticabile. 

Quanto poi alle pene,le quali generalmente fo¬ 
no impofte per quello delitto delfvfura , comun¬ 
que 
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que fia commefla, & ancorché non fi verifichi h 

2 fudetra qualità dVfurario manifèflo ; No può dar* 
nifi vna regola generale applicabile ad ogni cafo,& 
ad ogni luogo, attefo che forfè in ogni principato 
fopra di ciò vi fono le fue leggi particolari, le quali 
anche fogliono riguardare il modo della proua_> ; 
Come particolarmente fono nel Regno di Napoli, 
che anche all’effetto del gaftigo, per la proua con¬ 
cludente , contro le regole della ragion comune » 

3 ballano tre teftimonij fingolari, li quali pai Uno del 
fatto, e delfintereffe proprio, cioè che loro abbia¬ 
no pagato l’vfure,che però quei Criminalifti fopra 
di ciò fi diffondono molto . 

Mà quando, ceflando le leggi particolari, con- 
uenga trattare la materia per termini generali del¬ 
la legge comune $ Non fi troua fopra ciò {labilità 

4 vna pena certa, mentre ( conforme fi è accennato 
di fopra ) quelle,le quali fono efpreffamente indot¬ 
te dall’vna, e dall’altra legge, canonica, e ciuile, ri¬ 
guardano il cafo dell’vfuraro manifeflo 5 Che pe¬ 
rò, non dubitandofi, che quello fia delitto, vi dou- 
rà entrare quella pena flraordinaria, la quale gene¬ 
ralmente,fecondo le maggiori, ò minori circoftan- 
ze aggrauanti, entra per quei delitti, ne quali non 
fi troui flabilita pena particolare , e che da Crimi- 
nalifti vanno fituati fono quel genere, che effi 
dicono dello ftellionato, della lignificazione del 
qual vocabolo fi difcorre nella materia dè delitti, 
onero dè giudizi; publici, nel libro decimoquinto, 

Mà 
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Mà e (Tendo ( come fi è detto) la materia molto ra¬ 
ra in pratica ; Però nelPoccorrenze fi dourà ricor¬ 
rere à prò fe fio fi, elfendo difficile il darui vna cer¬ 
ta regola, per la capacità di ogn’vno. 

Per quel che poi fi appartiene alla giurifdizio- 
ne, ouero alla competenza, cioè fe di quefte caufe 
5 d vfura, ne debba fpettare folamente la cognizio¬ 
ne al giudice ecclefiafiico, ouero ne (la anche co- 
petente il fecolare con quelli, li quali per altro fila¬ 
no Tuoi fiudditi $ Ancorché vi fi fieorga molta va¬ 
rietà d opinioni, mentre alcuni vogliono, che ciò 
fpetti priuatiuamente ali’ ecdefiartico , e non poffa 
il fecolare ingerirmi! ; Et altri alfiincontro, indif¬ 
ferentemente vogliono, che il fecolare abbia con i 
fuoi fudditi quella medefima competenza, che có- 
pere negli altri delitti, Et altri j che fia delitto di 
mirto foro, in maniera, che tra reeclefiaftico’, & il 
fecolare fia luogo alla preuenzione * Et altri dirtin- 
guono trà il punto, che fi dice iuris* e l’altro, che fi 
dice facii ; Cioè, che quando fi tratta di determi¬ 
nare l’articolo , fe il contratto fia vfurario , ò nò , 
fpetti folamente all’ ecclefìaftico \ Mà quando fi 
tratti delle proue,che quel tale abbia fatto contrat¬ 
to tale , il quale fia certamente vfurario all’effetto 
di darnegli il douuto caftigo,e tanto agli effetti cri¬ 
minali,quanto ciudi, ne fia giudice il laico ; Tutta¬ 
la parimente fopra ciò no fi puoi dare vna regola 
certa, e generale, per la varietà delle leggi, e dè fti- 

B» 
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li, fecondo la diuerfità de principati, in alcuni de 
quali fi pretende generalmente , che nè delitti di 
mifto foro contro laici ne {petti la cognizione al 
folo laico 5 Che però lafciando il fuo luogo alla ve¬ 
rità , pare che conuenga deferire all’vfo , ouero al¬ 
la pratica de paefi ; Maggiormente che per li ri¬ 
cetti accennati nella materia della giurifdizione, le 
regole prudenziali richiedono di lafciare alle volte 
fotto la penna alcune materie,non eflfendo propor¬ 
zionate alla notizia, & alla capacità di ogn’ vno, 
che non fia profeiTore pratico in quel paefe. 

Si difputano ancora da Giurici, e da Morali 
g molte queftioni {opra il dominio , che fi acquifli 
allVfuraro dè beni prouenienti dall’rfure, ouera- 
mente fe per la reftituzione di quefte fiano le fue 
robbe ipotecate, ò nò ; Ma la pratica forenfe quafi 
mai oggidì tratta quelle dispute,le quali ad vn cer¬ 
to modo di dire, fi poffono dire ideali, che però in 
occorrenza conuerrà ricorrere à profeffori, Se à 
quel che fc ne accenna nel Teatro. A 




A 

Se ne accenna 
qualche co fa net 
tib. 6. deila di¬ 
te nel difc.i^S, 
e di fotto nel li¬ 
bro decimoquin 
to trattando del 
deluto dell’v fu¬ 
ra » 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Degli altri cafi, ò contratti, nelli qua 
li entra la materia dell’vfura. 

SOMMARIO. 


1 T"*\ Bll' vfura nel cambio , e nel cenfo » e compii^ 
1 3 gnia cTojficio , 

2 DeW'vfure dotali . . 

3 Dtll 'vfura nelle fenten^e de Giudici »ò ne laudi 

degli arbitri « 


CAP. XVI. 


N molti altri contratti , oltre gli ac* 
cennaci nelli capitoli antecedenti) fi 
puoi dare l’vfura per il mutuo inter- 
pretatiuo ) nel quale il contratto fi 
rifolua, per lì patti alteratiul, li qua¬ 
li lo corrompano y Mà perche à quefti fi fono dati 
li loro titoli particolari j Quindi fegue, che fi tra¬ 
cciano in quefto luogo, per trattarfene iui, ad ef¬ 
fetto 
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fetto di non ripetere più volte riflette cofe, come 
particolarmente occorre nel contratto del cam¬ 
bio, quando non abbia li requifìti neceftarij per la 
Tua realtà, in maniera, che retti fecco, e per confe- 
guenza vfurario, trattandotene in quello tnedefi- 
mo libro nel titolo profittalo de cambi; 5 Et anc he 
fono i cenfi, de quali fi tratta in quefto medefimo 
libro,nel fuo titolo particolare de cenfi ; E parime- 
te fono le compagnie d’officio, delle quali anche 
fi tratta in quefto libro nel fuo titolo particolare. 

In pratica molto frequentemente fi tratta delle 

2 vfure, ò frutti dotali, mà di quelle fi parla nel li¬ 
bro teguente della dote. 

Si dà parimente lVfura nelle tentenze dè Giu¬ 
dici , ouero ne i laudi degli Arbitri,quando quelli, 

3 fenza i douuti requifìti, oueraméte fenza qualche 

titolo legitinao,diano ad vn creditore di qua¬ 
nta, il corfo del rihterette j Et di ciò fe 
n’accenna qualche colà nel libro 
decimoquinto dè Giudizi], 
effendo colà molto ra¬ 
ra in pratica. 

* a 
* 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO: 


Dell’ vfure delli Giudei, ouero degli 


SOMMARIO; 

ì B il Papapoffa permettere Ir fura de Giudei* 
z k. J Che Jta à loro proibita Prfura anche contro 
Crìftiani > 

$ Della podeft'à in ciò d'altri Princìpi 2 
4 Della ragione per la quale olii Giudei f tolerano 
Vrfure • 

r 5 Delli Giudei fatti C ripiani fe debbano reflituire 
Pnjfure » 

£ Se yn C ripiano ceffonano U vnEbreo efga Fr/ure, 

7 Quanto anticamente /offro grani Prfure » 

8 Dell'vfura c ente pina antica . 

9 Delle redu^ioni moderne 2 

10 Per quanto tempo corrano l'njfnre fopr# pegni . 

} i Del priuilegio de Giudei circa li pegni anche ruba* 
ti i/opra li quali imprecano » 
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CAP. XVII. 

Opra quefta materia dell’ vfure , lo 
quali fi efercitano dà Giudei,ò dagli 
Ebreii chel’ifteflb,con liCriftiani,i 
Teologi difputano molte queftioni 5 e 
particolarmente fopra la podeftà del 
Papa, fe debba, ò polla ciò permettere 5 Et anche 
fopra la podeftà dè Principi fecolari, circa 1 iftefia 
permiftìone, fenza il confenfo, e lapprouazione 
del Papa 5 Supponendoli da loro,che per eftere IV- 
fura proibita dalla legge diuina, anche nel vecchio 
teftamento, fi debba egualmente proibire agli E- 
brei, chea Criftiani*, Venendo ftimata piùcomu- 

2 nemente falfa quell* opinione, la quale fi tiene dalli 
Rabini Ebrei, che la proibizione di Dio fia riftret- 
ta al proprio fratello, ò profilalo, cioè ad vn altro 
Ebreo della medefim^ religione,mà non già rifpet- 
to agli altri, li quali da loro fi dicono gentili. 

Tuttauia, fecondo la protefta più volte fatta, di 
non trattare del foro interno, del quale non è mia 
parte il parlare, fiche per quel che fpetta à quefto 
foro fe ne lafcia il fuo luogo alla verità 5 E trala- 

3 feiando anche per quel che fi appartiene al foro 
efterno d’efamìnare la fu detta queftione fopra la-, 
podeftà de Principi fecolari, circa queir atto nega* 

‘ " “ R a tiuo 
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tiuo di permiflione, ouero dì tolleranza , il quale 
fenza dubio alcuno nel foro efierno fi pratica dal 
Papa, conforme infegna la lunghifiima ofleruan- 
za degli Ebrei, che fono in Roma, & in altre parti 
dello Stato ecclefeftico, non conuenendo entrare 
in quelle materie giurifdizionali, e della podeftà 
dè Principi, per i moiiui accennati nella materia-» 
gìurifdizienale . 

Per quel che appartiene al foro efterno giudi- 
4 ziario, quefk materia fi fuol reftringere più à quel 
che fi deue , che à quello che li polla fare per il 
buon gouerno della Republica, e de Ridditi, acciò 
non fiano efcoriati co l’vfure immoderate dè Giu¬ 
dei , alli quali ciò fi tollera per vna conniuenza-» 
cagionata dalla ragione, ch’efì'endo già la loro fa- 
iute difperata , per lo più effe oziale mancamento 
della fede *, Quindi la Chiefa nò hà motiuo d’inui- 
gilare fopra la faiute dell’anima loro, mentre,ò có- 
mettano l’vfurejò nò,tato ne rifulta IÙfteffo effetto; 
Siche quelle leggi, le quali prefcriuono vna certa-» 
tafìa airvfure dè Giudei, non perciò le canoniza- 
no , nè le dichiarano lecite, e valide, mà folamente 
prefcriuono vn certo termine,alf effetto,che non fi 
poffa eccedere, e che non iè ne permetta l’efaztone 
maggiore. 

Gioua però à molti effetti la propofizione di 
5 fopra accennata, e comunemente abbracciata, non 
folamente da Teologi,mà anche da Canoniche da 

Ciui- 
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Ciuililìi, cioè che nelli Giudei ancora fvfure fiano 
illecite) e dannate ; E particolarmente fè li mede- 
fimi fi conuertiffero alla fede Criftiana, mentre in 
tal cafo no potranno efìgere l’vfure,le quali fodero 
ancora non efatte, anzi rigorofamente faranno te¬ 
nuti à redimire quelle che già fi fiano rifcoffe. 

Bensì che in quello fecondo cafona Chiefa pru¬ 
dentemente » per non diuertirli dal maggior bene 
della con uerfione alla fede, èfolita caminarc conu 
vna grand’equità, e circonfpezione, liberandoli da 
qucfVohligo di rellituzione, come per vna fpecie 
didonatiuoj Poiché effendo per il più incerti co¬ 
loro, dalli quali in diuerfi tempi fi fìano efatre IV- 
fure •, Quindi fegue,che fazione fe ne acquila alla 
Chiefa vniuerfale per conuertirle in opere pie,{otto 
il genere delle quali, puoi cadere anche queff ope¬ 
ra molto pia della loro conuerfione.- 

E da ciò nafce quell’ erronea tradizione, ouero 
opinione, la quale fuori di Roma fi tiene appreffo 
il volgo ignorante,cioè che gli Ebrei no fi facciano 
Cnftiani per rifpetto di non perdere la robba , la^» 
quale fe gli tolga $ Effendo ciò verametc vna fàuo- 
letta,che vanno raccontando i medefimi,oueramé- 
te altri infederò ereticai quali fi diano alla poltro¬ 
neria di andare mendicando , fiche Iddio voleffe, 
che alle volte nò vi foffero di quei furbacci, li qua¬ 
li , efiendo già falliti, e poueri, nè volendo faticare, 

R 3 eleg- 





A 

jP. ; fucile vfure 
ti Giudei Jì t rat 
ifi ntiii dtfiolfi 
j , t? 6 di fue¬ 
tto filtlo , 


B 

Nel detto dì fi, 
*• 
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eleggono queRa Rrada per occafione di andar fa¬ 
cendo quello me iti ere . A 

L altro effetto notabile,il qual’è occorfo in pra- 

6 tica,è quello, che fe FEbreo cede le fuc ragioni, & 
azioni ad vn Criftiano fopra l’vIure, quello non le 
potrà digerì,per e fieni lecite, e peccaminofe,e per 
confeguenza non fi deuono permettere ad vn Cri - 
fhano, mentre, in tanto fi tollerano agli Ebrei, in 
quanto che .(conforme fi è accennato ) la loro fi¬ 
late già fra Rimata difperata, per l’altro capo mag¬ 
giore , e più folknziale della fede . B 

Per quel che dunque fpctta alla falla,onero alla 

7 moderazione, per il buon gouemo anche tempora¬ 
le della Repub fica, e de propri j Ridditi i ( Efempli- 
ficando il cafo in Roma, da poterfi à proporzione 
applicare d tutti gii altri luoghi ) ; Anticamente , 
cioè in quella mezana antichità , che coire tra il 
difcioglioiento dell’Imperio Romano , e lo Rato 
preferite ;■ Per il malo Rato dell’Italia tanto traiu- 
gliata,c(psl dalle guerre eRerne,come dall’] mettine, 
e fizionàrie , non vi era tafia, ò termine alcuno, in 
maniera che, dipendendo il tutto dalla contenzio¬ 
ne,p per dir meglio dalla fuffocazione de’bifogno- 
fi, aftefìano alcuni autori, che in qualche fecolo, ò 
contingenza de tempi, l’vfure in vn’ anno ragua- 
gìiafifero il capitale, che vuol dire,il cento per ceto. 

È fe bene alcuni de medefimi autori, ingannati 

dalla 
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S dalla Templi citi de primi interpreti delle leggi ciurli, 
li quali in quei fecole) barbaro,nel quale fegui h lo¬ 
ro inuezione, come priai di quella maggior notizia 
della lingua latina , che oggidì abbiamo , ailerifco- 
no, che anche in tempo dè Romani antichi,yi fot 
fero l’v fu re così ©forbitami del cento per cento, 
ingannati dal termine delTvfulfe cenrefime , che E 
via > così dalle fudetre leggi, come anche da Ifto- 
rici, e da ferir tori antichi. Nondimeno ciò con¬ 
tiene vn’equiuoco ma nife fio , attefo che l’vfuro 
centefìme erano quelle , ie quali , nel corfo di 
conto meli ragguagliaflero il capitale, che vuol di¬ 
re il dodici per cento, come vna Ioni ma maggiore, 
alla quale Fa miche leggi de Romani, quando an¬ 
cora erano gentili, pcrmettcrmo , che i’vfure po- 
reitero arriuare . b 

Fù dunque,per la prima voltain Roma,da Pao¬ 
lo III. introdotta la moderazione ^ ouero la talTa 
^ delfvfure dè Giudei al trenta percento, in tempo 
che in Lombardia, & in altre parti d’Italia correria 
ai treni; mè, & vn terzo, fiche in va triennio rag- 
guag : falle o la forte principale. 

Do poi da Pio Quarto v cominciando FItalia a 
pigliare^ualche maggior vigore,furono ridotte alli 
ventiquattro; E fucceihuaméte da Gregorio XIìL 
al diciorto , e così fi è continuato fino à tèmpo di 
Clemente X.,dal quale fono fbte ridotte al dodici, 

Èffen- 
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Eflendofi cambiato con la proporzione , che porta 
la pratica tri Cridiani, agili frutti de ceafi, e de 
luoghi dè monti, anco de beni (labili» per il no- 
tabd calo, che tra quello mentre n’è (cguito . C 
Il corfo di quelle vfure, fi permette fopra i pe- 
0 gnii P er 1 ° (patio di mefi diciotto fidamente, dopò 
i quali, fi ordina, che il banchiere debba procedere 
alla vendita de pegni, fiche non corrano più l’vfu- 
re*, Mà perche quella vendita non fuole feguire fe 
non in certi tempi inabiliti, però la pratica porta , 
che il fudetto termine fi poffa dilatare per altri tre 
mefi, mà non più *, Ogni volta però, che non vi 
fìa vn’ elpreffa conuenzione in contrario, e fopra 
di che anche fi è fatta qualche moderazione. 

Si concede però alìi Banchieri Ebrei vn priui- 
legio , che quando non fi tratta di vafi d’oro , ò d' 
jargento, òdi altre robbe prezio(e,lc quali abbiano 
l'arme cognite de Cardinali^ de Prelati,ò di Prin¬ 
cipi , e di altre perfone qualificate, ancorché fode¬ 
ro (lateimpegnate le robbe da ladri, fe li padroni 
le vogliono ricuperare,fiano tenuti pagare quel che 
fi fu fi e predato (òpra tal pegno, co l’vfire decorfe; 
Ogni volta però, che il banchi ero Ebreo non fia_» 
partecipe del furto ; Oueramente che in altro mo¬ 
do fi pofla dire in fraade, ò in mala fede . 

Quello priuiIegio,fi prefuppone, che fia in rutti 
quei luoghi,nè quali danno gli Ebrei,per la ragione 

che 
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che no riguarda il fauore de medefimi, coforme a - 
cuni malamente credono,mà è fiato introdotto per 
la publica comodità di colerosi quali ne loro bi ci¬ 
gni ricorrono à quella ftrada , la quale bene fpeuo 
riefee profitteuole per foflenere il decoro de Signo 
ri,e delle perfone nobili,oueramete pet mantenere 
il. credito,e la reputazione dè negoziati ; A itelo che 
le {ridette forte di perfone, ò fimilfper non picgiu- 
dicare alla loro reputazione,^ al credito,c pei non 
feourirfi blbgnofi,filmano efìergli molto più #e- 
diente il tenere quella firada di così grauc ima ef¬ 
fe, che quella del Monte della pietà, ouero dè ban¬ 
chieri^ negozianti Crifiianì, impegnando i loio 
mobili preziofi per mezzo de feruitori , oue.ro dì 
altre perfone loro confidenti di ordinaria condi¬ 
zione , in maniera che fenza tal prmilegm la ma- Ntm ^ ds(tidi 
teria non larebbe praticabile , conforme piu dilxin* jier/t 7l( & 
tamente fi accenna nel Teatro , D ; Et iui an- 2 - 

cora fi tratta di diuerfe altrecofe in quello propofi- 
to dell’vfure dè Giudei, ò degli Ebrei. 

Sò bene, che generalmente in quella materia-* 
dellvfure , così dè Crifiianì, come dè Giudei, vi 
fono molt’altrecofe da dire, anche proporziona¬ 
te al foro e derno, fenza entrare nell interno , per 
il quale non ballano grò Hi volumi, Pero fi repli¬ 
ca la tante volte accennata pretella, che quell 
opera non contiene trattati per iftruire fufficiente^ 

men- 
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hiente vno il quale non fia profeffiore acciò poflk 
diuemr tale,da poter fare il Giudice, ouero il Con-' 
figlierò, o rAuuocato 5 Ma che fono difcorfi fami-' 
Iran per vna notizia generale delle eofè più prati¬ 
cabili in coloro, i quali non fiano profelfori, 
all effetto di auerne qualche lume per i 
loto intereflì, fiche nel di più fi 
dourà ricorrere a Pro- 
feffori. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dell’origine, e dell’introduzione do 
cambij, E delle loro diuerfefpecie; 
E fe li cambij letterari), dè quali 
principalmente fi tratta, fodero v- 
fati da Romani antichi, e dalle lo¬ 
ro leggi ciuili. 

SOMMARIO. 

1 T"X Ella parola cambio , e fua fumicazione . 

2 I 3 Della parola Campfore. 

j ^ che gioua d’efaminare la fgnificacone delle pa¬ 
role . 

4 Di qual cambio «pumi f tratti . 

$ Del cambio manuale della moneta tra lì prefenti * 

6 Del cambio maritimo, 

7 DelCorigine de cambij » 

8 Della differenza tra li tempi antichi > e lì moderni * 

9 Se l’unicità del principato faceta ceffare l'nfo del ca¬ 

blo , 

10 Deli*altre fpecie » ò diJìinzjoHÌ dè cambij . 
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CAP. X. 


Opra la lignificazione di quella pa¬ 
rola cambio, alcuni ferittori molto fi 
diffondono nel cercare,fe folle vfata 
dagli antichi Giurifconfulti, ouero 
dagli altri Profeiiori della lingua la* 
tina,&in che séfoj E federiui dalla parok>càmpfo- 
re, ouero dall’arte camp fori a ; E fopra di ciò, con 
non poca fatica fi fcorge la folita varietà delle opi¬ 
nioni , come fe foffe vna cofa di grand’ importan¬ 
za*, Tacciando aìcuni,li quali fono profèlìori d’eru¬ 
dizione, l’errore di coloro , li quali fiatino su que¬ 
lla deriuazìone , non auuertendo, che anche la_j 

2 fudetta parola campfori, ouero arte campione } 
venga fiimata barbara, come non vlata dagli an¬ 
tichi Romani, e da Giurifconfulti, li quali volen¬ 
do efplicare i banchieri,e li negozianti, vfàuano la 
paiola,di argentari}, ouero di nummuLrij. 

Quelle però, e fimi li difpute, fopra la gra man¬ 
cai lignificazione delle parole, e fe & in qual fenfo 
le vfafiero gli antichi latini ; Sono ben lodeuoli, 

3 nelle fcuole , e nelle academie, non folamentc per 
l’elèrcizio dell’ingegno, mi per il buon profitto 
ancora nel foro, circa la buona intelligenza delle 

leggi» 
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ic gg*j e per non incorrere in quei equiuoci,nè qua¬ 
li fcufabilméte incorfero i primi interpreti, in quei 
iècoli barbari, Se infcluatichiti, conforme partico¬ 
larmente feguì nella parola deirvfure centesime ac¬ 
cennata nel IVI cimo capitolo dei titolo antecedente 
dell vfure; E nella parola canatoria, per quei che fe 
ne accenna nella materia dè teftamenti, con altre 
limili j Siche anche à Profefìori del foro, ftà molto 
bene la coltura delle lettere vmane ? per quello buo 
fine, ma non già per darli in tutto à loro,e co la fo¬ 
la rigorofa lignificazione gramaticale delle parole, 
volere difenderei decidere le caule, mentre fareb¬ 
be il far la profefilone di Gramatico,e non di Giu- 
r ileo nfulto,che pero ogni effremo fi deue Hi mare 
vizio lo , per quel che nel Proemio fe ne accenna. 

Sono però ie Indette, e limili dilpute,poco adat¬ 
tate a queir opera, come dirizzataad vna iftruzio- 
ne de non Profelfori, nelle cofe più praticabili, per 
qualche guida negl intere!!] propri), ouero nel 
buon gouerno dè loro fudditij Che però,Iafi:iando- 
le a coloro, li quali affumono il fare i trattati for¬ 
mali , & aifolu$i in forma difputatiua di tutta Ia_, 
materia 5 E trattando folanaente di quel che ferue 
per la pratica . 

t ^ carn bioj del quale fi dourà quìui trattare , e 
cae m comun’ vfo di parlare , cosi tra Ciurlili, e 
i co-ogi, come tra negozianti, vien’elplicato con 
quella parola , è quel cambio locale , che fi- dice 
Tom.j*p 4 2.,4eCaml’ij\ B Iet- 
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letterario) cioè, che per mezo delle lettere &mìlia* 
ri tra corrilpondenti, fi ottiene comodamente il 
trafporto della moneta, da vn luogo, nel quale fi 
abbia, in vn’altro nel quale faccia di bifogno,ò che 
per altri fini fi voglia, nell'iftefia, oucramente in al¬ 
tra fpecie. 

E fe bene in (Letto modo di parlare, quella pa¬ 
rola può conuenire ad ogni permutazione, la qua- 
5 le fi faccia trà vna cofa , e l’altra, mentre volgar¬ 
mente in Italia li dice fcambiare,ouero cambiare *, 
Et anche più conuiene à quel cambio, trà vn<Lj 
fpecie di moneta più comoda, oucro più vfuale , 
éc vn 3 altra meno comoda, oucro foraftiera, o 
meno vfuale, neiriftefla Città, ò luogo trà preferi¬ 
ti ; E che per ordinario fi efcrcita da coloro, che 
in Italia diciamo Bancherotti, e li Giurifti, valen- 
dofi di vna parola grecaci chiamano Colìibifti,Olie¬ 
rò Trapezitij A Nondimeno quefte fpecie di 
cambio , non cadono fotto quello titolo ,ef(cndo« 
Tene accennato qualche cofa acl titolo anteceden¬ 
te dell’ vfure, in propofito di trattare, fc, e quando 
in quefto cambio, tra vna moneta, e l’altra, per la 
miftura di qualche dilazione, cada il fofpetto dell’ 
vfura. B 

Come ancora nelfifteflo titolo dellVfure fi trat- 
6 ta di quella forte di cambio, che fi dice maritìmo 
per Tvfo comune di parlare d’Italia, e che li Giu¬ 
rici chiamano nautico fenoli , ouero pecunia tra- 

ietti- 
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iettizia, fiche parimente di quello non fi tratta nel¬ 
la prelènte materia. C 

Trattando dunque de® fudetti cambij locali, 
7 ouero letterarij ; Difputano parimente molto gli 
fcrittori, della loro origine, & introduzione $ Sti¬ 
mando alcuni, che quella fpecie di contratto fia_» 
nata nel noftro Mondo ciuile comunicabile , do¬ 
pò il dilciogiimento dell’Imperio Romano, perle 
tante incurfioni di barbare , e foraftiere nazioni, 
e per l’introduzione di così gran diuerfità de prin¬ 
cipati , e de domini] ; Augnandone la ragione-?, 
cioè, che anticamente fiotto ITmperio fudetto, ef- 
fiendo tutto il Mondo , almeno communicabilo, 
fiotto vn fido principato, con l’ifteffo impronto 
dell’ Imperatore nelle monete, fiche da per tut¬ 
to correano egualmente, e con l’pefla autorità j 
Conforme particolarmente infiegna l’Euangelo iti, 
occalìone del pagamento del tributo, dalla qua¬ 
le nacque il celebre oracolo di Crifto Signor No¬ 
ftro,di douer dare à Dio quel eh e di Dio,&: à Ce¬ 
lare quel ch’è di Cefiare, mentre anche nella Pale- 
ftinale monete moftrate à Crifto da quei che lo 
tentauano, aueano fifmagine, e riferitone di 
Cefiare . 

Quindi fieguiua,che non vi fotte quella necefll- 
tà, ìa quale fiopragiunfie dopoi di queftVfo de cabij 
locali, ouero letterari], per la gran diuerfità de do¬ 
mini;, e de principati, e per confieguenza della di- 

B 2 uerfi- 
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ueriìcà deìle monete, fiche quella monetarla quale 
fi abbia in vn luogo, non farà fondibile,e pronta¬ 
mente sfilale neÉ’altro * Oltre gli altri impediméti 
dei trafporto della moneta da vn luogo al’altrb , 
per le. guerre, che fono cosi frequenti tri tanti 
Principi, in quaii è diufio quell’ Icnperio , che per 
prima era vn foio . D 

Cauandofì ancora grand’argomento dal vedere, 
che nelle leggi antiche dè Digefti, ò nelle più mo¬ 
derne del Codice, e delle Autentiche , ouero No- 
uelle Imperiali non h faccia menzione alcuna di 
quello contratto com’è troppo probabile,che li fa¬ 
rebbe fatta fe veramente fe ne folle auuto l’vfo . 

Si crede però più probabile, che quelle con fide* 
razioni pollano edere di qualche vaglia circa l’vfo 
moderno di quella circolazione de cambij per lo 
piazze, e per le fiere, la quale hi più del finto, ciré 
del vero , per il folo negozio, ouero per il fine di 
far correre grintereffi dei denaro, che in tanto Pria 
in mano del debitore , conforme di fotto fi va di- 
feorrendo nel progrelio della materia \ Non eflen- 
do lontano dal verifimile,che ciò anticamente non 
foffeinvfo, mentre altri diente fe ne tratterebbe 
g nelle fudetteleggi, non efienjoui all’ora quella-» 
neceffità d’adoprare quefìe finzioni, & arcicogoli, 
mentre non efiendo conofciuta l'odierna Pretta 
proibizione generale, anche nel poco , delfvfure, 
come introdotta dopoi dalla legge canonica , per 

ofier- 
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ofieruanza, e per interpretazione della legge diur¬ 
na, fi poteano fiabilire d’accordo 1’vfure , quando 
non paflafiero i limiti delle centefime . 

Si deue però filmare molto improbabile, che In 
Vii Imperio così va fio, ricco, e guerriero nel quale 
in tuta tempi, e per diuerfe parti fi iacea no {pedi* 
Zioni d’eicrciti, e fi manteneano guerre , onero fi 
efigeano tributi, e contribuzioni da prouifgcie,c di 
paeli lontanifiimi, non vi folk* i’vfo de caitebij lo¬ 
cali,e letterari) ; Non fàpendofi vedere,come folle 
? praticabile il matenere tanti eferciti,e tanti officia¬ 
li, 5 c ì\ fare tante gran prouifioni di vittouaglie, e 
di altre cole necefhne, e di fare tant’altre grandi 
ipele ,onero di tirarci Roma così grand*entrade 
ogn'annolènza quella comodità; Mentrel’vnità 
dell’Imperio , ouero del principato , non toglie V 
incomodo grande deilo trafporto della moneta m 
fornme grande da luogo à luogo , maggiormente 
di gran diflanza, nè toglie il pericolo de ladroni, 
òde nemici; Oltre quella varietà delle monete, 
chefifcorge trà le prouincie dVn ifteffa monar¬ 
chia , ouero d Vn’ifteflo principato ; Conforme la 
pratica ( per efempio) infegna nella monarchia di 
Spagna, che fe bene quella è vna , tuttauia neift- 
fìeffa Spagna corrono diuerfe fpecie di monete, fe¬ 
condo le diuerfità delle prouincie, e molto più per 
gli altri Regni, e domini], d’Italia , di Fiandra, di 
Gei mania , d Africa , e dell’Indie ; E io vediamo 
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in quello, chea comparazione fi può dire piccolo 
principato, dello Stato ecclefiailico temporale, che 
forco vn’ifielfo Principe vi è tanta diuerficà di mo¬ 
nete fecondo le prouincìe, ò le legazioni. 

Anzi che, dentro l'itìefla proulncia, nella quale 
non fi dia tal diuerfità di monete,fiche da per tut¬ 
to quelle fiano vniformi ; Tuttauia, fi fiima neeefi 
fario quefl’vfo dè cambi) locali, ò letterarij, per gli 
altri r ìfpetri accennati di (opra ; Conforme infegna 
la pratica ne infetto Stato ecclefuftico , e nel Re¬ 
gno di Napoli, 5c in altri principati; Che però la 
prima opinione può ben carninare per i cambij 
finti, e per la loro arenazione fudetta , ma non 
già per i cambij veri, c diretti, per il trafporto del 
denaro da luogo à luogo. 

Di due fpecie dunque fono quelli cambij lette¬ 
rari) , dè quali quiui fi tratta; Vna cioè di quelli, 
che fi dicono dì piazza , e che da forenfi perciò fi 
chiamano plateali, cioè che fi faccianola vna Ot¬ 
ta all’altra , oucro da vn luogo all’altro , vfmdofi 
quello nome , ò termine di piazza, per la ragione 
che fi accenna nel capìtolo feguente; E l’altra di 
quelli,che fi dicono di fiera, che li forenfi dicono 
nundìnali, dè quali fi tratta nel capitolo terzo E; 
Mentre>fe bene,conforme infegna il progretfo del¬ 
la materiali fono altre diftinzioni de termini, 
ouero de vocaboli ; Come per efempio, che altri 
fono i cambij reali, Oc altri i fecchi, Ouero che al¬ 
tri 
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tri fono i cambij, & altri i recambij ; O pure che 
altri fono icambij correnti) & altri i limitati ; Et 
altri fono i cambij con la ricorfa , Se altri Tenta 5 
con molt’altri limili diftinzioni de termini , o vo¬ 
caboli ) cioè che ; Altri fono li cambij femplici per 
via di femplice tratta fenz’altra circolazione; Et al¬ 
tri fono li continuati) con la circolazione i E che 
altri fono i diretti ,Se altri gli obliqui; Nondimeno 
quefìi fono più torto effetti diuerfi,che nafeo- 
no da vn’ifteffo contratto per la diuer- 
fìtà de patti, ouero delle forme di 
praticarlo,fecondo che dal 
progrefio della mate¬ 
ria fi compro- 
* 
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CAPITOLO SECONDO. 

Che fpecie di contratto,ila quefto del 
cambio ; E donde nafca l’vtile del 
creditore, Se. il danno del debitore; 
E quali fiano i fuoi requifiti iru 
generale, fiche vi polla cadere IV- 
fiira, ò nò. 

SOMMARIO. 


I He fpecie di contratto contenga il cambio . 

2 , 1 Qual fta il cambio reale j e quale il / . 

5 Stefpnme la caufa>dalla quale nafca tinte .7 de 

cambtj • 

4 Della diuerfita de feudi d'oroy che corrono nel lì ca- 
bij di pia^e > e quelli di fiere . 

$■ Delle prouifioni de Correfponfdi . 

6 Del cambio da luogo à luogo mll’iftejfa moneta fen- 
%a misura de Ili feudi d’oro . 

Come fi valutati a anticamente il pretto di feudi 
d7oro , & in che potea cader l'njfura . 

Il cambi» non ha da hauer lucro certo> ma il credi* 
tare dette filar foggetto d danno nel capitale . . 

Della 
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9 Della tuffa del pre%%o dell* oro, onero dell aggio, 
i o Che anche con %mfto pre%K° 'uniforme ft pm dar 
Infitti s e come » 


CAI. ì L 


Neh e fopra quello punto , fé , e che 
fpecie di cótratco quefìo ha,! feorge 
non poca difputa tra Dottori ; Men¬ 
tre alcuni vogliono che fi a permuta¬ 
zione ; Altri che fia di locazione, e 
di conduzione dell’opere ; Altri che fia di aflecu- 
razione del pericolo; Altri che fia vn mifto di que¬ 
ll due virimi ; Et altri che fia vna certa fpecie di A 
contratto innominato,epare che quel’vitina opi- 
nione fia limatala più probabile; A Nondimeno 
fiafi quel che fi vogliala forza non cófifte ne i vo¬ 
caboli > e nelle fottigliezze della legge ciuile, fopra 
la natura del contratto, ma confile nella foftanza 
delli requifiti della Bolla del B.Pio Quinto,la quale 
frdicc la regolatrice della materia trà Cattolici. 

Lafciando dunque da parte,quel che prima deb 
% lafudetta Bolla fi fia difputato da Canonili , e da 
Teologi ; Oggidì, il cambio Jegitimo e valido, 
fi dice folamente quello, il quale fia reale, cioè che 
realmente, & effettiuamente fi mandino le lettere 
T om,j*p. z, de’Cambtj, C al 
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al correfponfàle in fiera, ouero in piazza, acciò nel 
termine folito potfano realmente auere il Tuo ade- 
pimento, e che la tratta fia (blamente per la prima 
fiera , onero per il primo termine di piazza, fenza 
Ja continuazione, la quale viene proibita efpreffa- 
mente ; E quando manchino quelli re qui Citi, fi di¬ 
rà cambio fecco, vibrano, c reprouato, fiche cor- 
rompendofi la natura del cambio,rellerà vn fem- 
plice mutuo ; E ciò vuol dire cambio fecco à diffe¬ 
renza del fudctto lecito, il quale fi dice reale ; Nè 
in ciò fi fcorge differenza alcuna tra li cambij di 
fiera, e quelli di piazza * 

Prefuppoftili fudetti requifiti» c la loro giuflifì- 
cazione, della quale fi difcorre nel capitolo fegué- 
3 te; L’intereffe del debitore,ò refpettiuamente 1 ’ và¬ 
ie del creditore, dipende daireuentualità del prez¬ 
zo,più alto,a più baffo dell’oro, dal quale dipen¬ 
de la. regolazione del valore dellaltre monete , il 
che tra negozianti fi dice aggio, oltre l’altre fpefe 
delle prouifioni dè correfponfali. 

Come per efempio, (parlandodi quel cambio 
plateale, che fi.faccia da vna piazza all’altra di di- 
uerfi principati) Tizio dà in; Roma mille fcudidi 
moneta à Sempronio, per cambiarli per Venezia ; 
Mi e (fendo fvfo della piazza di Roma, che fi 
cambia à feudi d’om delie quattro (lampe nuoue 
correnti; Quindi fegue, che bifogna ridurre que¬ 
lli mille feudi di monetala feudi d oro , e per ciò vt 

corre 
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corre vn certo interefleeffcrinfeco 5 il quale fi dice 
aggiojcioè che fé bene per il valore intrinfeco del¬ 
la moneta taflato dal Principe, tanto importano 
quindici giulij di moneta bianca j ouero vno feu- 
do d’oro del pefo vecchio, quanto importa vno 
feudo d’oro delle quattro flampe nuoue ; Nondi¬ 
meno perche quelle forti di feudi fono più ili ma¬ 
te tra negozianti, mentre quelle pattano folamen¬ 
te nè cambij ; Quindi fegue,che vengono ad aue~ 
re vn certo maggior prezzo , che bifogna pagare 
per auerli. 

Con quella differenza, quando fi comprino con 
la moneta corrente dal bancherotto nell’accennata 
fpecie di cambio tra prefenti, e quando corrono 
in lillà ttà negozianti ; Che in quello fecondo ca- 
fo il fudetto prezzo eilrinfeco correrà ad vn ba¬ 
iocco per feudo, nel primo, il bancherotto ne 
vorrà due. 

Mà perche la piazza di Venezia vfa di pagare, e 
di cambiare in ducati, però iui li feudi doro con¬ 
tenuti nella tratta, fi riducono à ducati di quella^ 
moneta, 8c il capimene maggiore, ò minor Com¬ 
ma , dipende parimente dall’ euentualità, fe l’ag¬ 
gio dell’oro, fia in quella fettimana, più alto,ò più 
batto, e da ciò nafee l’inter ette maggiore, ò mino¬ 
re, mentre rifletto giro, ouero la medefima traf- 
mutazione fi fa poi di nuouo nel ritorno del cam¬ 
bio da Venezia à Roma» 


C a 


Et 
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Et oltre di quello,vi corre vn’altro interefie dei¬ 
la mercede , la quale fi deue al correfponfaìe, che 
hà la cura di accettare, e di adempire la tratta io, 

B Venezia, e poi co la ricorfa di fare l’altra da Vene* 

w/ìXf»cu?fi. 113L à Rotila, e così fucceffiuamente fin tanto* che 
a. s /;: dura il giro de cambi). B 

E parlando del cambio di fiera, ouero nundina- 
le > Tizio dà in Roma mille feudi di moneta à eà- 
bio à Sempronio per la prima fiera di Noui, ò di 
4 Piacenza ,.c frante l’accennato frilc di cambiare in 
feudi d’oro delle quattro {lampe nuoue, fifa à 
quelli la trafmutazione delli mille feudi di moneta 
come fopra *, Però non balla d’auer’in fiera li feu¬ 
di d’oro delle ftampe,dè quali canta la tratta,per ri- 
fpetto che in fiera corrono certi feudi d’oro imagi- 
nari j>che fi dicono di marche,lì quali fi comprano 
con li feudi d’oro veri, e quella compra fuol’ efier 
varia, fecondo la maggiore , ò minore abondanza 
della moneta, e le altre contingenze, fiche alle vol¬ 
te, con cento feudi d’oro veri,fi troueranno à com¬ 
prare cento due, e cento tré feudi d’oro di marche, 
& alle volte con cento feudi d’oro veri non fi po¬ 
tranno auere cento feudi di marche, mà fe ne au- 
ranno meno v e così più 5 ò meno fecondo le con¬ 
tingenze , e da quella variazione rifuita che l’inte- 
* re Ile fia maggiore,©minore.5 Oltre l’altro inte- 
reffe cagionato dalla recognizione del correfpon- 
fale 5 che fi dice prouifione, la quale può andare à 

corno- 
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comodo dell’ideilo creditore, così contentai! do fe¬ 
rie il corrifponfaie, il quale fia cotento di vna poca 
parte, & il redo lo condonià chi gli manda il ne¬ 
gozio ; E ciò oggidì è riceuuto in pratica. C 

E quello è quelfinterefie il qual corre nel cam¬ 
bio che fi faccia da piazza à piazza, onero da piaz¬ 
za à fiera, e così fucceifinamente, nel cambio nno¬ 
no , che fifa al ritorno, quando vi occorra di fare 
la fudetta trafminazione da vna forte di moneta™, 
all’altra, anche dentro fifteffo principato, nel qua¬ 
le le monete corrano egualmente nelFvn luogo, e 
nelfaltro \ Come per efempio da Roma à Bolo¬ 
gna, onero da Napoli à Lecce , mentre tuttauia-» , 
per vfo di negozio , fi fà la trafimtazione fudetta 5 
da moneta correte à feudi d’oro delle flampe nuo. 
ue, e dopoi da quelli alla moneta, fiche dall’altez¬ 
za, onero dalla battezza delfaggio delforo dipen¬ 
de la regola del cambio ordinario, che fifa per gì* 
to di negozio . ' . 

Poiché fe bene fi fuol dare il cambio delPifteffa 
moneta da vn luogo all altro per il folo comodo 
del trappòrto > e per afifictìrarfi dal perìcolo, e dalle ' 
fpefe di trafportare Fifteffo denaro, quei!oà com¬ 
parazione fi dice cambio primo , di femplicc tratta 
efìettiua, molto diuerfo dall’altra fpecie fudetta del 
cambio di giro, mentre in quello fi confiderà foia- 
mente vna fpecie di mercede per la vettura, e per 
la.ttecurazione,all'effetto del trafpono j Siche que- 

fta 
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.fta fpecic non fiuol cadere lotto le difpute di quc« 
da materia 

Anticamente, quefta rafia delFaggio, onero del 
7 prezzo eftr in feco chili feudi d’oro delle fìatnpej 
nuoue,fi faceua d accordo tra le Parti, più e meno, 
conforme fi poteuano concordare ; È quando il 
cafo porta file , che vi fofle alterazione del prezzo 
giufio, e comune, fiche vi fi verificafie l'inganno, 
e la .lefione, non perciò vi entrerebbono i termini 
dell* v fura , ma ben sì quelli delFingiuftizia ,ouero 
della lefione * 

Potrebbe nòdimeno caderui F vfura,quado Fai: 
terazione del prezzo nafeefle dal beneficio del tem¬ 
po , per lo rifpetto della maggiore, ò minore dila¬ 
zione , ò termine} Attefo che in tal cafo, fe per tal 
rifpetto fi ftabilifie vn maggior prezzo di quel che 
fi farebbe fi abilito fenza tal dila zione,ouero co ter¬ 
mine più breue,in tal cafo,quello di più fi dira vfu- 
ra,métre vi s’intende dalla legge il mutuo imptiei- ■ 
to, oue.ro interpretatiuojcioè che fi fia predato quel 
denaro à chilo .ricètte per douerfene valere nelle fue 
ocorreryze per qualche tempo,e dopoi redimirlo in 
vn altro luogo , fiche per quel comodo di goderlo 
per qualche tempo,ne paghi la mercede al padrone 
del denaro, ch’è propriamente l’vfura. 

Attefo che Fvtile del cambio hà da efifer quello, 
3 il quale puramente nafea dall’euentualità del prez¬ 
zo delle monete, ouero dell’aggio, in maniera che 

l’vna, 
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fvna,e falera parte poffano egualmete setire lvtP 
le,& il danno,.fenza che vi fia lucro certo per il cre¬ 
ditore,ancorché fia poco,ficheil capitale polla rice- 
uere diminuzione, col reftituire qualche cofa meno 
di quel che fi fia riceuuto,e quella incertezza,ouero 
pofifibiiità, ancorché molto rara,falua il contratto 
Per toglier dunque tali fofpetti , ouero per to¬ 
gliere l’occafioni di fraudarl'vfure, c dì comettere 
9 dell’ingiuflizie, e degl’inganni,primieramente nel¬ 
le fiere, e dopoi nelle Città,e nelle terre mercan¬ 
tili ( alle quali tra negozianti, per vfo comune di 
parlare, per diftinguerle dalle fiere,fi dà il nome di¬ 
piazze ) fu introdotto 1 vlo della valutazione fatta 
dagfiftelB mercati fiera per fiera,ouero nelle piaz- 
ze, fettimana per fettimana,del prezzo,ouero dell’ 
aggio delli feudi d oro delle Mpe, fiche fi fanno le 
lifte, le quali anche in alcuni luoghi fiftarnpano , e 
li puhlicano, in maniera:, che fra tutti il prezzo è 
vniforme, e generale ; E per conleguenza, non vi 
cadono i fu detti* fofpetti d vfura,ò d’ingàno, métre 
in tal modo,i ideilo fura 1 mtcrefie di vn iciocco,5v 
inefperto debitore, con vn aftutiffim-o creditore, di 
quelche fia quello d\n afiuti (Timo debitore , con 
vn’inefperto creditore -, E per confeguenza non fi 
adatta più quella- diftinzione, che fu data per alcu- 
Bifcrittori diquefia materia,tra rcambij regolari, 
& irregolari,, mentre-cosi fono tutti regolari ; Che 
pero quello fofpetto può fola mente caulinare in* 

quei 
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jeambijiche fi faesffero per luoghi picco!! noni 
nicfcan£ili a nèquali non folle {olito fitr.fi quella va¬ 
lutazione^ ma difficilmente fi dà il cafo in quelli 
forte di cambi) di giro, ouero di circolazione. D 
E ben vero, che, non ottante quefta taffa, à di- 
fcorrerla eoi fornaio rigore legale, può tuttauia_j 
darft il cafo dell’vfura, per la ragione della maggio¬ 
re, ò minore breuità del termine, con la miftura-j 
delia conuenzionc ; Come per efempio ; Le fiere fi 
fanno quattro volte fanno , fiche quando ne fia_* 
imminente vna , per vna, ò due , ò tre fettimanc 
auanti,fecondo la diuerfa diftanza ,quella (come li 
negozianti dicono)Jfichiude nelle piazze,in manie¬ 
ra che non fi dà,nè fi piglia piu à cambio per quella 
fiera, ma s’incomincjaà dare, ouero à pigliare à 
cambio per l’altra fiera fufieguente ; Quando dun¬ 
que occorra, che fi piglia il denaro à cambio verfio 
il principio del termine, che corre tra vna fiera, e f 
altra,non è fedito di taffarfi il prezzo,douendofene 
{lare al prezzo che fi fallerà in fiera,5 Ma quando 
ciò legna in tépo molto vicino, fiche quellójil qua¬ 
le prende il denaro à cambio, ne abbia d auere f 
..vfio per poco tempo, in tal cafo quel tale che pren¬ 
de il denaro à cambio così tardi,procura di ftabili- 
re vn prezzo verifimilmente più dolce di quel che 
fia per taftarfi in fiera ; Come anche ne cambi) di 
piazze,tigne fiftefibjcioè che fe il pagamento dou- 
rà effer pronto fenza dilazione alcuna ? c che yol- 
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garmente fi dice à vifta,farà piu alto il prezzai ma 
le (ara con il {olito termine di quindici giorni, che 
fi dice à vfo,farà più foaue ; Dunque,così nell’vno, 
come ne|l’altro cafo , il benefìcio del tempo , oue- 
ramente il maggiore, ò minor* vfo del denaro farà 
caufa del maggiore, ò minor lucro, & interefio if - 
refpettiuamente, nel che confitte l’vfura. E o*jio mio ’ 
Tuttauia ciò fi ftima comunemente lecito, non 
(blamente per quella buona fede , che porta feco 
1 vfb comune » e la ragione del publico commer¬ 
cio} Mà ancora, perche quette conuenzioni nè tè- 
pi vicini alle fiere, fi fanno per beneficio, e per mi¬ 
nor inrerefie del debitore,il quale piglia il denaro,in 
non voler {lare foggetto al prezzo comune, e cor¬ 
rente,fiche la ragione del tempo non altera il 
prezzo corrente, mà lo fminuifccjà fo- 
miglianza di quel che di fotto nel 
capitolo Tetto fi dice del cà- 
bio limitato. 

* 
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Della giuftifìcazione della realtà del 
cambio, in che modo fi debbaj 
fere-, E quando tal giufti- 
ficazione non fia ne- 
ceffaria_>. 

. ci ; . • 1 . J,y , i-V. ili» 

SOMMAR I O. 

'>'j * *JK> >!u /u 1J / 1 - 1 * * ■ 

i Br fornita de cambi] deue apparire delle Ut - 
tere > onero de fpavci. 

% Delle lettere dell'andata > e del ritorno . 

4 Quando le lettere fatto fmarrite, in che modo fi pof 

fa fare ejuefta giufttfcamorre . 

5 Che fipoffano fomar'e di nUotto le lettere dal bilath 

ciò di fera . V 

<S In che modo f debba decidere la queftione del nu¬ 
mero quarto . 

7 2N[c» bifogna §*$* iiuftifcacone quando il debi¬ 

tore ajfume in fe il pefo di cambiare . 

8 Dell'etile > che da ciò rifulta al debitore , perche $ 

ìnterejji fono minori * 
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CAP. III. 


Er la realtà dè cambi], fecondo Tac- 
cennata Bolla Piana, vi bifogna la 
vera, e l’efFettiua trafmefilone delle 
lettere, che volgarmente fi dicono 
fpacci, fiche di quelle deue appari¬ 
re , oueramente fi deue in altro modo giuflificare, 
che realmente vi fiano interuenute. 

Sono quelle lettere di due forti ; Vna cioè di 
quelle che fi fìriuono > dando l’ordine in fiera,oue- 
ro in piazza al correfponfale per ladempimento 
della tratta, e quelle fi dicono le lettere dell’anda¬ 
ta } E l’altra fpecie confitte nelle rilpofte delcorrt- 
fponfale, e quelle fi dicono del ritorno • 

Secondo vn’opinione più rigorofa, vi bifogna la 
giuttificazione, così delfvna, come dell'altra fpecie 
di fpacci; Nondimeno in pratica,anche nella Corte 
di Roma,la quaì’è la più fcrupololà di tutte in que¬ 
lle materie,ila riceuuto che battano le lettere del ri. 
torno,mét re quelle prefu p pongo no quelle dell’an¬ 
data} Purché però quelle del ritorno fiano vere, 
e reali, cioè quelle > le quali furono fcritte in quel ^ 

tempo, fiche non fiano fatte quando occorra di fa- 
re quella giuttificazione. A 

Da Mà 
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Mà fe ne anche queftc lettere non fi aucfiero , 
perche fi Tupponefiero fniarrite, in tal cafo, cade il 
dubiojfè vi fìa altro modo da fare quefta gtuftifica- 
zione . 

Altroue fuori della Corte di Roma, per io più 
quello dubbio non entra,per la ragione, che fi am- 
* mettono i patti, che tal giufiifkazione fi polla-» 
fare con i libri, ouero con le notule dell'ifìcffo cre¬ 
ditore, ò del fuo corrcfponfalc, ò pure di quel mer¬ 
cante 3 il quale folle flato deputato d’accordo ; Ma 
la Rota, e la Corte Romana non ammette quelle 
conuenzioni, per la ragione, che nella materia fo- 
fpiftta d’vfura, non può la conuenzione, ouero 
l’aflerzione delle Parti oprare cofa alcuna, e render 
lecito quell'atto, che per altro farebbe illecito, & 
v furano j Che però ltima neceffaria la giuftificazio- 
ne fudetta per le lettere, almeno del ritorno, bene 
riconofciute, acciò non fi ano fabricate di nuouo, 
quando faccia di bifogno. B 

Concedendofi fola me lite il poterle formare di 
nuouo, quando fi cauino dalli bilanci, ouero dalli 
* quinterni di fiera, come da vna fcrittura certa,e pu¬ 
bica non foggetta alle fraudi, & alle antidate. 

Si crede però, che l’vna, c l’altra opinione pa» 
tifea degli efìremi viziofi, mentre la-prima viene 
ad aprire vna troppo larga Brada alli cambi) feechi, 
6 & airvfure,fraudando la Bolla Piana-, Et alfincon* 

tro, l’altra è troppo ftretta,e pizzica del giudaifmo, 

atte- 
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attefò che quando,particolarméte li cambij fi fono 
pagati, e che fi fono faldati i conti col paleggio di 
qualche tempo confiderabi!e,quefti fpacci fi fogho- 
no tra{curare,cófiftendo in piccole cartelle; O pure 
che maliziolaméte ie può occultare Tiftefio debito¬ 
re per potere ripetere il pagato,ouero per afficurarfi 
dalle molefoe del creditore, il quale no auefie auu- 
ro il pagamento libero,fiche folle cofiretto di redi¬ 
mire refiatto agli anteriori,Se anche per il cafo dell' 
euizione, con altri cafi, che polTono occorrere * 

Che però, fecondo ogni probabilità,fi dourà ca- 
minare in quella materia, nelfiiftelfa maniera che lì 
camina nelle cófelfioni, ò nelle quietanze della do* 
te, Se in altri cafi limili proibiti dalla legge, ne qua¬ 
li la fola confclllone delle Parti non fi attende,per 
Io fofpetto che fi fu potuta fare alterata, per frau¬ 
dare la proibizione legale , ouero per pregiudicare 
al terzo, nella maniera che fi va difcorrcndo nel 
libro feguente della dote ; Cioè che la loia confef 
fione non balìa quando fia fcarfa d’altri ammini- 
coli, il concorfo de quali fi deue attendere,fecon- 
do la loro qualità , e pelo , non potendofi in ciò 
dare vna regola certa, e generale, per dipendere il 
tutto dalle circoftanze di ciafcun cafo, fecondo la 
varietà delle quali, e particolarmente fecondo il 
maggiore, ò minor fofpetto, ouero la maggiore, ò 
minore vcrifimilitudinc vanno bilanciati ; Che pe¬ 
ro fi fonia vn chiaro errore il caminare con le fole 
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30 IL DOTTOR VOLGARE 
generalità, e feguitare alla cieca indifferentemente 
per ogni cafo,ò la prima,ò la feconda opinione. C 
La pratica moderna però, ad effetto di sfuggire 
quelle cabale, e formalità, ha introdotto vn’ altra 
formalità peggiore, con la quale,anche fenza que¬ 
lla giuflifkazione, fono doluti gl’intcrelfì dècam- 
bij } Cioè, che fiflelfo debitore affama in fe quello 
pefo di girare i cabij per le piazze ? ò per le fiere fino 
alla rellituzionc del denaro che fi riccue, obljgan- 
dofi farlo per fe fletto,ouero per mezzo di qualche 
mercante deputato d’accordo, mentre in quello 
cafo non facendolo-,farà tuttauia obligato alli cam¬ 
bi;, che fiano corfi tra gli altri negozianti, e cam¬ 
biatori , non come cambi;, mentre quelli per lo 
mancamento della realtà non fi pottono dare, mà 
come danni, ài intereffi di non auer fatto quel che 
fi era obligato di fare $ A fomiglìanza di quel che 
neH’antecedente titolo dell’vfure fi è accennato , 
quando il debitore affarne in fe il pefo di qualche 
inueftimentojoueramete di qualche multiplico. D 
Quella forma di cótrattare,ancorché porti mag¬ 
gior finzione, e maggior fofpetto, che veramen¬ 
te non fi fia voluto far cambio alcuno per le piaz¬ 
ze , ò per le fiere, mà che fia vna formalità per far 
correre il frutto del denaro , c gioui al creditore 
nell* cfimerlo dal fudetto pefo di mandare i fpac- 
d ,c di conferirli; Nondimeno cagiona anelli 
qualche vtile al debitore, fiche vnacofa và coni- 

pen- 
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g penfatacon l’altra > mentre ìnquefto cafo grinte- 
redi fono minori,attefb che nó vi vanno calcolate 
le prouifìonì dè correfponfàli > le quali > conforme 
di fopra fi è accennato,fogliono andare à beneficio 
di colui, il quale ha cura di cambiare, fiche corre¬ 
rà (blamente rimerete che porta Paggio, fenzo 
quelValtro interelfe che fuol 1 eficr confiderabilo , 
calcolando à capo d’anno le prouifioni di tutto 
quattro le fiere, ne i cambij nundinali, e ne i pla¬ 
teali, di tutti i termini,che fogliono edere maggio¬ 
ri ,ò mino ri, fecondo la maggiore, ò minor diftan- 
za , tra vna piazza, e l’altra, e per lo più fogliono 
duplicare , conforme fi difeorre di - (otto nel 
capitolo quinto, e per confeguenza 
rimerete riefee me ngraue 
per il debito^ 

1 ;. j;.. ne» fi .n ; j 

;-ij ì crini fi-o:: * . 
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CAPITOLO <ÌV A IL T O 


Dell’altro requifito della Bolla, che il 
cambio fi debba fare folamento 
per la prima fiera, ouero per il pri¬ 
mo termine di piazza, con la proi¬ 
bizione della continuazione; ht in 
che modo,ciò non oftante,fi prati¬ 
chi il giro,ouero la continuazione 
dé cambi trà l’ifteffe perfone,e per 
i’ifteflo debito, anche per tempo 
confiderabile; Eche cola voglia^ 
dire il cambio con la r icorfa; Et an¬ 
cora che colà,diano i recambij,e co¬ 
me fi foftenga,che l’inter effe limet¬ 
ta in capitale, per produrre nuouo 
cambio. 

SOMMARIO. 

1 T A Bolla proibifce U continuazione . 

2 I a Come s’intenda > & in che modo fegua quel¬ 

la continuazione che fi pratica . 

Della 
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3 Della ricorfa, e quando di quejìa jt poffk dubitare» 

4 Del ricambio . 

5 Se Dagli a il cambio quando quello , che riceue il de¬ 

naro (la per •valerfe ne in altro vfo » 

6 Del cambio obliquo nel quale fi contengano piu con¬ 

tratti . 

7 Perche non entri il dubbio di alcuni in quejìo nego - 

%io de cambij . 


CAP. IV. 


5 Altro requifito della Bolla Piana , è 
quello,che il cabio fi debba fare fola- 
mente per la prima fiera,ouero per il 
primo termine di piazza, proibèdoft 
, ~J efpi-cfiamente la continuazione ; E 
da ciò nafce, che molti Scrittori non ben pratici 
della materia, credono che fvfo corrente di dare il 
denaro à cambio con la cótinuazione d'anni,fino à 
tanto che fegua il pagamento della forte,fia proibi¬ 
to, e contrario alla detta Bolla ; Però ciò contiene 
Vifequiuoco chiaro, il quale ( conforme fi detto) 
nafce dalla poca pratica della materia; Mentre con- 
2 forme è fiato ben dichiarato da alcuni Scrittori 



pratici, & anche dalla Ruota Romana,la continua¬ 
zione proibita dalla fudetta Bolla, fi dice quella, la 
Tom »$. p'Z.de Cambij* E qua- 
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ìa quale obliga il debitore ì douere continuare per 
fòrza per Taltre fiere , ouero per gli altri termini 
di piazza, fiche volendo empire la tratta,e liberarli 
in auuenire dal corfo dè cambij > non polla farlo ; 
Ma ciò non fi verifica in quefto giro che fi prati¬ 
ca , conforme malamente credono i meno pratici ; 
Attefo che il cambio riceue il fuo fine nella prima 
fiera , ouero nel primo termine, mentre il corre- 
fponfale, al quale va dirizzata la tratta , ancorché 
non abbia il denaro dello fcribente per empirla, 
tuttauia l’empie in quella forma,che fi dice tra ne¬ 
gozianti con la ricorfa, cioè che piglia da fe fteflb, 
ouero da vn’altro negoziante la fomma equiua- 
lente à cambio in danno dello fcribente,per la piaz¬ 
za , ouero per il luogo, donde fi fia dato l’ordine , 
ouero fi fia fatta la tratta,che per ciò fi dice recam¬ 
bio 5 E per confeguenza il primo cambio già hà 
auuto il fuo pieno, e quefto fecondo fi dice diuer- 
fo > e totalmente nuouo di pianta, fiche fono tanti 
cambij nuoui, e diuerfi, quante fono le fiere,ouero 
li termini delle piazze ; Stimandoli oggidì coftj 
molto improbabile il dubitare d’vna cofa, la quale 
fi faccia da per tutto pubicamente fopra qudVvfo 
de cambij, il quale viene ftimato vtile, anzi necef- 
fario per il pubico commercio, & anche per co¬ 
modità dè Principi in occafione delle guerre, e per 
altre occorrenze ; E fe bene alcuni dubitano di 
quefto cambio con la ricorfa, e lo ftimano illecito. 








4 


L 1 B.V. DE’CAMBII. CAP.IV. $5 
Nondimeno in pratica per il foro efterno,del qua» 
le fempre fi parla, viene comunemente riprouato 
quello dubbio, ogni volta che no oflatte vna tota¬ 
le certezza, che la tratta non fi potette empire, nè 
potette auere il fuo fine, conforme più diflintame- 
te fi difeorre nel Teatro. A 

Per la fletta ragione d’auere poca pratica della 
materia, alcuni Scrittori non capifcono,come pof- 
fano effer leciti i recambij, ne i quali fi mettono in 
capitale grinterefiì , li quali fiano corfi nel cambio 
antecedente, e così fuccefifiuamente di mano i il, 
mano, fiche fia vna fpecie di moltiplico, 5 c vna^ 
continua, e moltiplicata fuperfetazione dè frutti 
detti frutti, con queìl’anatocifmo, il quale vieno 
efprettamentedannato dall’ifletta legge ciuile,che 
permette Tvfure, molto più dalla canonica,la qua¬ 
le con tanto rigore indi {ferente mente le proibisce . 

Quello però contiene anche vn'equiuoco,la dif- 
cifrazione del quale nafee dall’iftetta rifpolìa di fi> 
pra accennatàjcirca la continuazione $ Et anche da 
quel che fi è detto di fopra nel capitolo fecondo , 
dichiarando la cagione degrintereffi de i cambi) ; 
Cioè che fi dice intereffe, ò frutto, per vn noflro 
modo d’intendere , nià in effetto non vi cade que¬ 
llo termine di frutto, ouero d’vfure, ettendo tutto 
capitale, cioè prezzo della moneta in quel luogo, 
nei quale fi deue pagare, fiche riceuendofi cento, 
fi deuono reflìtuire cento, mà la diucTttà del luo- 

E a go, 
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go , ouero quella della moneta cagiona che quei 
cento in vn luogo,vagliono più in vn altro; E per 
eonfegucnza, quando h fa il recambio, non fi dice 
mettere il frutto in capitale, mà fi dice ricambiare 
il capitale di quel che importa l’adempimento del¬ 
la tratta in quel luogo ,con la indetta forma della...» 
ricor fa , come fe efiendolì effetti ua mente pagato 
quel denaro in fiera , fi fotìe iuì dato di nuouo a 
cambio ad vn’altro per Roma,ò per vn’altro luo¬ 
go,mentre tutto diuenta capitale. B 

Credono anche i mcdelìmi Scrittori, che fìa il- 

^ lecito , e firn alato quel cambio, che fi faccia da_> 

quella pedona, la quale, non efiendo negoziante, 
riceua il denaro per valertene per altri debiti, ouc- 
ro per altre occorrenze, fiche lu certo il creditore , 
che il debitore non fi a per cambiare quella mone¬ 
ta in piazza, Se mi realmente empir la tratta ; Per- 
loche dicono, che il tutto fia vna finzione, & vna 
nuda formalità di carte , e dì conti, fenza che vi 
corra denaro alcuno , per fraudar Evfure ; Mà pa¬ 
rimente quefto dubbio nafee édEifteffa cauli del¬ 
la poca pratica della materia ; Attefo che, rifpetto 
al non correre denaro effettiuo,mà che patii il tut¬ 
to con cartelle , e con conti, è cofa ordinaria, c-> 
connaturale trà negozianti per maggior comodità, 
fiche il tutto pafìfa trà loro con piccole cartuccie , 
ouero pervia di contrapofizioni di partite, così li* 
chiedendo la maggior comodità del negozio in. 

tutti 
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tutti gli altri contratti, Se occorrenze,anche quan¬ 
do fi tratta di douer fare dè pagamenti effettiui. 

E quanto all’altro dubbio, che colui , il quatta 
piglia il denaro, non fia per cambiario, ma per va¬ 
ler Tene in altre occorrenze ; Ciò parimente nafee 
dalla poca pratica, la quàl’è madre di molti equi- 
noci in quella materia3 Attcfo che la difficoltà 
può entrare, quando fi tratta di quel cambio , che 
fi dice proprio, e diretto, folito farfi ordinariamem 
te con vna tratta , fenz’altro giro, cioè che fi dia il 
denaro al negoziante in vn luogo, ad effetto di ca¬ 
blarlo pei vn'altro, fiche vi co corra vn cofratto fo¬ 
le ; Atte fochefe quello che dà il denaro à tareffetto, 
fia certo, che quello che lo riceue non fu nego¬ 
ziante,ne abbia denaroso corrifpondente nel luogo 
do 11 e fi deue empire la tratta , fiche abbia di certo à 
ritornar voto, in tal cafo fi può dire, che fia vn at¬ 
to finto per fraudare l’vfure ; Mà non già quando, 
valendo fi bene del denaro che fi riceue, in altri vfi, 
vi fia nondimeno la pofììbilità d’empire , onero di 
fare empire la tratta con altri effetti, non effendoui 
bifogno alcuno di doucrfi cambiare lo fidi© dena¬ 
ro indiai duale ; Et in quefli termini, oueramente 
in quello cafo fi de no no intendere coloro , li qua- ( 

li promouono queik difficoltà. 

Mà quella difficoltà no entra qua do fi tratta dell 5 
alfa fpecie di cab io, il quale a differenza dell’ante¬ 
cedente , fi chiama obliequo, cioè che contiene più 

con- 
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contratti cóforme più dì (tintamente fi và difcorré- 
do nel Teatro, Cioè,che Tizio auendo bifogno di 
denaro per alcune Tue occorrenze, ne auendo ani¬ 
mo,ò modo di fare il cablatore per piazza, ò fiera, 
cerca d’auerlo da vn’altro che fia negoziante,ò nò, 
in preftito per redimircelo fra qualche tempo; Mà 
perche quello che dà il denaro non è foiito tener¬ 
lo oziofo , e Thà deftinato à quefta negoziazione, 
ò trafico di cambij per empire le tratte,però Tiftef- 
fo Tizio mutuatario, per indennità del mutuante, 
Se acciò non patifea per caufa del piacere , che gli 
fa, la perdita di quel guadagno, che potrebbe fare 
con quello trafico, gli dà facoltà di pigliare altre- 
tanto denaro à cambio da altri, 6e anche da fe (lef- 
fo , à fuo conto,& interefle ; O pure Tifteffo mu¬ 
tuatario affume in (è quefto pefo, conforme di fo- 
pra fi è accennato ; E per confeguenza Tatto con¬ 
tiene più contratti,cioè il primo del mutuo di quel 
denaro, che s’imprefla per valerfene il mutuatario 
in altre occorrenze > e non per cambiare ; li fecon¬ 
do contratto è del rnadato à pigliare Tequiualente 
a cambio per rinfrancamente dei danno come fo- 
pra ; Et il terzo è il contratto del cambio, che do¬ 
po) fi faccia quando tal mandato fi con fuma, oue- 
ro s’efercita, fiche il cambio non cade (opra quei 
denaro, che fi dà con diuerfo contratto di mutuo, 
ma cade fop-a l’equiualente che fi piglia da altri, 
ò da fe ikfio, come -rapprefentante vna perfona_j 

diuer- 








LIB.V. DE'CAMBII. CAP.I V. 3 9 
diuerfà, per il fudetto fine dell’indennità del mu¬ 
tuante , acciò quello ne caui quei vtili, che aureb- 
be portato il Tuo denaro, quando non TaueCfe im¬ 
precato , ma Taueffe negoziato *, Appunto come, 
fé auendo Sempronio desinato il denaro in com¬ 
pra di luoghi dè monti, ouero di altri effetti fimili, 
e Tizio auendo bifogno di denaro, lo richiedeffe , 
che ce lo imprefti, ma con che lo rinfrancherà di 
quel frutto, che cauarebbe dalfimpiego,conforme 
fi è accennato nel titolo antecedente dell’vfure inu 
occafione di trattare deirintereffe del lucro ceffan- 
te, ouero del danno emergente. C 

E con quefta confiderazione celiano i fcrupoli 
delli zelanti, ouero de critici, i quali non inten¬ 
dendo bene la materia, nè auendo pratica alcuna-» 
del negozio, ma decorrendo idealmente, & in a- 
fl ratto , dannano quella forte di cambio, che fi di- 
ce dì giro, ouero di circolazione , che il tutto fia_j 
finzione per fraudare lvfure, mentre in occafione 
del cambio diretto, Òc effettiuo che fi facciaci cor¬ 
re quell’intere (le, che nafce dal prezzo della mo¬ 
neta da luogo à luogo nella maniera che fi è detto 
di fopra nel capitolo fecondo, e per confeguenza 
non fi fa fraude alcuna aU’vfure, fe quello che dà 
il denaro, efìge da chi lo riceuein ragione d’inte- 
refife quel che fi potrebbe cauare per mezzo dì tal 
negoziazione. 

Maggiormète che oggidì,per quella regola gene¬ 
rale, 


C 

NHdifc.i* 6. 
17 " in altri di 
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«le, parimente accennata di foptaJU quale fi ftabi- 
lifce m ogni fiera , e èefpettiuaiuenpe in ogni lètti- 
mana di piazza, fopra il prezzo, ouero l’aggio del- 
1 oro ) e della moneta, non vi cadono più quelle 
difficolta, che vi cadeano prima dell’introduzione 
di quéfta regola,per la fraude che fi poteua fare all 9 
vfure nell efigere maggior prezzo , ò interelFe per 
la fola ragione del tempo, ouero del maggior bi- 
fogno,e della fuffocazione del debitore,men¬ 
tre oggi la cofa è ridotta ad vn prezzo 
pubhco, e eiuile, fiche fi efe lude 
la fraude , 6e ogni fof- 
focazione . 
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CAPITOLO QVINTQ. 

Della difFeréza trà il cambio di piaz¬ 
za, & il cambio di Fiera,e quale 
di loro fi a il più lecito. 

SOMMARIO. 

i Ellaparola piazza, che cofa fignifica gene- 

I 3 Talmente* 

'i £ che cofa panifica tra negozianti in quefia mate¬ 
ria de cambij* 

3 Della parola Fiera. 

4 Delle dtuerje fpecie dì fiere > e di mercati . 

5 Dell'introduzione delle fiere d'Italia per i cambij, 
C Delle differenze tra li cambij di piazze quelli di 

fiera , e della prima differenza del tempo . 

7 Della differenza della moneta* 

§ Della differenza circa il minor fo [petto di/rande* 
9 Della differenza circa il monopolio . 

10 Deir altra circa la regola del prezzo • 

11 Della di (Unzione de cambij regolari, & irrego¬ 

lari * 

12 Che lì cambij di piazza pano leciti * 
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I j Che pano piu antichi piu necejfànj » e piu realidi 
quelli dt pera > e delPintroduzione di quefiì di 
fiera. 

H Se effóndo ecce/fitti, fi debbano moderare. 


CAP. V. 


A 

ftel Hi. t.‘ 4 è 
Regali nelli di- 
fcorfi 137. & 
[i^ì. 



A parola Pietra* in lingua Italiana^ 
vuol dir fittetto,che la parola Platea 
in lingua latina, la quale , così ap¬ 
pretto li Giurifconfulti, come an¬ 
che appretto i Granfiatici, lignifica 
vn luogo publico dettinato per la radunanza degli 
abitatori del luogo, per il commercio,e per la con- 
uevfazione, anche per la contrattazione dè vir¬ 
tuali, e dell’altre cofe per l’vfo vmano ; Et anche à 
iomiglianza > per vn’vfo comune di parlare, con- 
uiene a quei larghi, ouero fpazij, li quali fiano a- 
uanti le Chiefe, ouero auanti li palazzi, nella ma¬ 
niera che fi c accennato nella materia éè regali, in 
occafionc di trattare delle fìrade) e delle piazze pu¬ 
biche , A 

Allettato però dè cambij, qaefta parola è da¬ 
ta introdotta dali’vfo dè negozianti,e lignifica^ 
quelle Città, ò luoghi mercantili, nei quali perla 
m duplicità dè negozianti, fia verificabile quella 

paro- 
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parola legale, che in Italiano fi dice foro de mer- 
canti, deriuata dalla parola latina Form ; Che però 
quelli luoghi fi dicono piazze,à 'differenza dè luo¬ 
ghi piccoli, ò non mercantili, ne i quali quello 
foro dè mercanti non fia verificabile, fiche non ne 
rifiatino quegli effetti, che per quelita materia dè 
cambi) fogliono nafcere dalla congrega de mede- 
fimi mercanti, come per vna fpecie di vniuerfità , 
e particolarmente per flabilire ne i tempi foliti il 
prezzodell’aggiodclli feudi d’oro delle (lampe, il 
qual’è il regolatore della materia , dipendendo 1 ì_* 
regolazione del prezzo dalla maggiore , ò minore 
abondanza del danaro, e refpettiuamente dello 
tratte, e da altre contingenze, che però il cambio, 
che fi fà in quelle Città, ò luoghi mercantili fi di¬ 
ce di piazza. 

Quato poi alialtro di fiera; Quella parola è de- 
3 viuata dalfaltra parola latina Feria,la quale così ap- 
preffo i Granfiatici, come anche appretto li Giurif- 
cofulti lignifica vna cofa diuerfa, cioè quei giorni, 
li quali, ò per qualche folennità fpirituale,ò per al¬ 
tra contingenza profana, fono desinati agli ozi;, 
& alle vacanze dè negozi; ; E da ciò probabilmen¬ 
te è deriuato ,che rifletto vocabolo fi fia refo co¬ 
mune à quelle radunanze publiche, che fi fan¬ 
no ne tempi ftabiliti per la contrattazione delle-? 
merci,e dell’aitre cofc gettanti all’vfo vmano, che 
diciamo fiere,ouero mercati,cioè cheauettero pr in 

F z cìpio 
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eipio da quella vendita d alcune cofe, che fifuol 
fare dagli artegiani > o riuenditori per antica vfàn- 
za, neh atrio , ouero nella piazza di quella Ghie- 
fa, ò di quel Tempio , nel quale fi faccia lafolen, 
nira , la qual e caufa della feria, ouero della vacan¬ 
za di quel giorno, Ma nella noftra lingua Italiana» 
per diftinguere le diuerfè fignificazioni di quefto 
vocabolo,la parola latina feria fi efplica in volga¬ 
le nella ftefìa maniera , quando fi voglia fignìfi- 
eare la vacanza dè negozij forenfi , fiche fi dico 
anche feria , e per queft’altra fignificazione fi di¬ 
ce fiera ; E fe bene quefto vocabolo fiera in Italia- 
no, lignifica ancora quel che in latino lignifica il 
vocabolo fera per dinotare vna beftia manfnera, ò 
non (Bandiera., nella maniera che iGiurifti la di- 
fiinguono ; Nondimeno, fecondo la materia,della 
quale fi parla, ridee molto facile quefta contradi- 
ftinzione. 

Sono però le fiere di due forti al l’effe ito di che 
fi tratta, vna cioè di quelle, che fecondo la fudetta 
4 introduzione in occasione del concorfo dè popoli 
per qualche diuozione , ò fefta, fi fanno principal¬ 
mente per la contrattazione delle merci, e degli 
animali, anche dè vittuali, che in lingua latina 
fi efplica no conia parola, ò vocabolo nmdin<e , Se 
in Italia diciamo anche mercato > che parimente^ 
viene in latino , e particolarmente tra Giurifti $ 
E fono quelle fiere, delle quali fi hà tanto frequen¬ 
ta; 
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te Pvfo in Italia, quafi in ogni Città, ò luogo, vna^ 
ò piu volte l’anno, in occafione di qualche folen* 
nità, e che per vfo comune di parlare fi dicono fie¬ 
re publiche, per diftinguerleda quei mercati priua- 
ti ,.che in ciafiun luogo fi fogliono fare ogni fetti- 
mana,oueramente ogni feftajconforme fi. è difcor- 
fo nella materia de regali, nella quale fi tratta di g 
quefte fiere per efier di ragione regai e,fiche per lo- Nei detto tib.%; 
ro fi fiima neceffaria l’autorità del. Principe foura- ì/ufur 
no ♦. B 

E Bai tre fiere fono quelle che principalmente fo¬ 
no defiinate per la congrega de mercanti à quell’ 
effetto di regolare i cambij, e le' tratte delle mone¬ 
te, che conuiene fare tra diuerfe prouincie, e paefi, 
per mantenimento del commercio, & anche per la 
comunicazione deile merci,e dellaltre cofe che bi- 
fognano;Attefo che auendo la natura dii tribune le 
fue grazie à diuerfi paefi,da odo ad vno labondàza 
d’alcune cofe,che lìià denegata agli altri; Però per 
mezzo di quefto commercio, 1’ vmana induftriij 
ha introdotto, che in ciafcun luogo, e paefe fi pof- 
fa godere di tutte quelle cofe , le quali la natura ha 
(compartito tra diuerfi. 

L vfo dunque di quefte fiere dè mercati per il 
principal effetto de cambij, fù da alcuni fico li y an- 
5 c ^ e P er fi comercio della noftra Italia,introdotto in 
due Citta, vna cioè della Francia,che fi dice Lio- 
ne>elaltra nella Borgogna che fi dice Bifanzone; 

Ma. 








c 

Nei-M Cc. r. & 
17 , di \utflo ti¬ 
tolo , 


4 * Il DOTTOR VOLGARE 

Mà perche la rottura delle guerre tri Principi, & 
alcune altre contingenze di quei tempi rendeuano 
incomodo il negozio nelli fudetti luoghi) e par¬ 
ticolarmente Ih quello di Lione 5 Quindi fèguì » 
che circa il principio del fecolo paffato, i negozian- 
tiltaliani, e particolarmente quelli deirinduftrio- 
fi filma nazione Genouéfe,introduflero quelle fie¬ 
re nell’Italia, cioè in Noui luogo della Liguria, & 
in Piacenza luogo della Lombardia, per quello ef¬ 
fetto dò cambij, come in luoghi forrogati à i detti 
di Lione, e di Bifanzone C *, Si che fe bene per 
le fiere, che in tutti i tempi dell’anno molto fre¬ 
quentemente fi fanno quafi in tutte le parti d'Ita¬ 
lia , fi fanno delle tratte, e dò cambij ; Nondimeno 
quelli fono di quella fpecie di cambij locali per sé- 
plice tratta , che finifcono fubito, e non riguarda^ 
quell’altra fpecie della circolazione, fiche fono più 
toflo fpecie di cambij di piazza . 

Molte differenze corrono tra quelle due forte 
di cambij di piazza, e di fiera ; Primieramente cioè 
0 fopra il tempo, attefoche le fiere fi fanno quattro 
volteranno, fiche il termine di ciafcuna è di tré 
mefi , chiarnandofi ; De Santi ; D’Apparizione ; 
Di Pafqua ; E d’Ago fio ; che all’incontro ne i cà* 
hìj di piazza non fi dà quella regola certa , poten¬ 
do girare molte volte fecondo la maggiore , e mi¬ 
nor vicinanza tra vna piazza, e l’altra 5 Ordinaria¬ 
mente però , parlando della pratica della piazza di 

Ro- 
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Roma) la quale Tuoi cambiare per Venezia , e per 
Napoli ) calcolando il tempo che corre per l’accef- 
fo, e riceffo , e per il termine domito , fi fa conto 
che fi dupplica , e foffi d’auuantaggio , cioè che 
ragguagliatamente giri otto, ò noue volte l’anno , 
il che cagiona qualche maggior’ interei’fe per ri- 
fpetto delie prouifioni, che in tal modo fono mag- miwgu 
gioii. D ****** 

Differifcono fècondariamente nella fpecie della 
moneta, poiché nel li cambi j di pi a zza..corre la mo- 
^ nera vera del paefe di feudi di moneta , ò di duca¬ 
ti, ò al più in qualche paefè la moneta imaginana 
di lire, la quale ha il prezzo certo , che regola il 
commercio cotidiano di tutti indifferentemente^ 
con i feudi d’oro veri delle quattro ffarnpe nuoue 
correnti, fiche conforme fi è accennato di lòpra^ 
al capitolo fecondo fintereffe del cambio, mag¬ 
giore, ò minore,dipende da vna trafmutazìone che 
fi fa dalla moneta paefana alio feudo d’oro 5 Mà in 
fiera corre vna certa fpecie di feudi d’oro imagi- 
nari j , li quali fi dicono di marche, e quelli fi com¬ 
prano ) ouero fi cambiano con li feudi d oro veri, ^ elv 6 f ki 
fiche vengono à farli due trafmutazioni. E ■ 

La terza differenza fi cófidera in vna certa mag- 
8 gìor ficurezza della realtà fopra il corfo dè fpacci,, 
che fia in fiera , di quel che fia per le piazze , in ri¬ 
guardo che per vna perfona à ciò deputata , come 
per vna fpecie d officiale^ nel còcorfo di tutti i ne- 

go- 
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goztanti, in ogni fiera fi fà il bilancio, nel quale fi 
notano tutte le tratte,oueramente tutti i fpacci,che 
fono corti,in maniera che (conforme fi è detto nel 
capitolo antecedete ) quello bilancio viene {limato 
come vna fpecie di protocollo, col quale fi pofio- 
no formare dì nuouo i fpacci, anche doppo qual¬ 
che tempo , quando i primi fodero fmarriti, fiche 
non fi può dare alterazione, nè fraude d’antidata, 
ò di fuppofizione \ Che aU’incontro per le piazze 
ciafcuno fà le fue note particolari, fiche facilmen¬ 
te fi può dare quella fraude. F 

Per quarto fi confiderà, che per le piazze fi pof- 
9 fano più facilmente praticare ì monopoli), di quel 
che fi pofia fare in fiera,nell’afciugare al poifibile la 
piazza di moneta , e nel farui colare gran quantità 
di tratte,mentre da quelle eircoftanze refpettiua- 
mente dipende l’alterazione della maggiore, ò mi¬ 
nore valutazione dell’oro , ouero dell’aggio, c per 
confeguenza il maggiore interefie del debitore. 

E per vkimo, oltre certe altre fottili, e pìcciole 
differenze,la più confiderabilc. è quella,che fi feor- 
jogea anticamente, cche daua maggior occafione à 
gli Scrittori di quei tempi di dubitare della validità 
del circolo de cambi) perle piazze, fenza miflura 
delle fiere,cioè che nelle piazze nò fi faceffe quella 
uffa generale, & vniforme col prezzo dell’oro, 
ouero dell’aggio, che fi fà in fiera dalla congregai 
dè negozianti, come da vn publico foro, che però 
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il tutto dipenda dalla conuenzioue delle Parti, fo- 
pra la quale vi pofiono ellere degl’inganni, ed an¬ 
che vi può effere ì’vfura per la futfocazione del de¬ 
bitore bifognofo,e per il maggjorciò minor termi¬ 
ne, che fi ftabililfe, conforme fi è accennato di fo- 
pra nel capitolo fecondo . G 

Che però da alcuni Scrittori moderni fi è data.» 
la difiinzione de càbij regolari,& irregolari ; Chia¬ 
mando regolari quei di fiera per auere la Ridetta-* 
regola generale,& vniforme ; Et all’incontro irre- 
. golari quei di piazza, per non auerla. 

Per quefte differenze dunque, alcuni Scrittori 
^dannano , e Rimano illeciti quelli cambij circola¬ 
ri per le piazze folamentc , approdando per leciti, 
e per validi quei di fiera , ò almeno 1 mifti, cioè da 
vna piazza alla fiera , e dalla fiera all’altra piazza , 
fiche tra vna piazza, e l’altra, vi (la la iniftura del¬ 
la fiera, come regolatrice del prezzo ; Ma elfendo 
flato nell’età noltra nella Corte di Roma acremen¬ 
te difputato quello punto, in occajfione di cafo fè- 
guito , in negozio di qualche graue importanza 4 
Cosi in Rota come anche in Signatura di Grazia,è 
Rato più volte fermamente decifo, fiche oggidì re- 
Ila cofa inabilita , che i cambij di piazza lìano e- 
gualmente validi,e leciti, come quei di fiera, lenza 
differenza alcuna , Non lolamente perche 11 più 
volte accennata Bolla Piana, la quale è la legge re¬ 
golatrice della materia, parla indhferenteméte deli’ 
Tom.$ .p.i.de Cambi}* G vna, 
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vna, e dell’altra forte dè cambile fenza coftituirui 
differenza alcuna, vi Ikbilifce egualmente i requi- 
fiti neceffarij per la realtà perdifìinguergli dai fec- 
chi, con Tegual proibizione della continuazione ; 
Come ancora perche,in occafìone delle fudette di- 
fpute più pienamente accennate nel Teatro,!! cófi- 
derauano diuerfè ragioni,per le quali più tofto po¬ 
trebbe cadere qualche dubbio fopra la validità di 
quei di fiera . H 

Primieramente,badando all’origine, métre quei 
J 3 di piazza chiamati originariamente locali,fono se¬ 
ga dubbio più antichi, fiche ne trattano i primi 
maefìiì, & Interpreti della legge *, Et anche i più 
antichi Scrittori, e maeftri della Teologia morale 
Secondariamente per la maggior neceflìtà , ej 
comodità dell’vmano commercio; Mentre per le 
ragioni accennate di fopra nel capitolo primo, il 
Mondo hà quafi precifa neceflìtà di queff vfo di 
cambij di piazza tra vna Città e l’altra, ouero trà 
vna Prouincia,e l’altra ; Che all’incontro,fi potreb¬ 
be ftare beniìfimo fenza quelle fiere cambiatone , 
conforme particolarmente in Italia, lènza di loro 
fi è vi fiuto tanti fecoli, effendo quelle fiere in Ita¬ 
lia moderne verfo il principio del fecolo paffato , 
cioè circa l’anno 1527.; Poiché fe bene per prima, 
anche i negozianti Italiani cambiauano per le fu¬ 
dette fiere di Lione, e di Bìfanzone, conforme an¬ 
che oggidì alle vplte occorre,fecondo la qualità dè 
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negozi;? e dè negozianti? nondimeno ìVfo era di 
gran lunga più raro 5 E nondimeno anche le fu- 
detre fiere fuori d’Italia fono più moderne per mol 
ti fecoli dì quel che folle l’introduzione deli vfo 
del cambio locale per le piazze. 

E terzo f >pra tutto ? per la doppia finzione, che 
corre ne i cambi) di fiera? e non in quei di piazza 
Vna cioè circa la moneta? mentre per le piazze fi 
cambia con feudi d’oro veri, ò con monete vere? & 
effettiue, e per le fiere con feudi irnaginarij di mar¬ 
che ; E l’altra che per le piazze la ragione di cam¬ 
biare viene appoggiata ad vn principio di verità ? 
cioè che il denaro, il quale s’abbia in vn luogo, bi- 
fogna,ò compie auerlo nell’altro per l’acquifto del¬ 
le merci ? e d'altre robbe da trafbortarfi da vn luo* 

i 

go all’altro , acciò ( conforme fi è detto di fopra } 
per tal mezzo tutti godano di quelle cofe? che la_, 
natura ha feompartite in diuerfi paefi; Mà ciò non 
fi confiderà in quelli cambi) di fiere? li quali pare 
che abbiano più dell’ideale? ò delfimaginario ? of¬ 
fendo introdotte per quello folo fine del giro dè 
cambij ? fiche non fono come le altre fiere effetti- 
ue?per le quali bifogna cambiare la moneta per 
comprami delle mercanzie ; E forfè ciò fù caufa_* 
dell’introduzione di quelli cambij per le fudette-j 
fiere più antiche? e particolarmente per quella.) 
di Lione per il concorfo grande delle merci ? che 
compliua comprare per trafportarle in Italia-» ; 

G z Che 
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Che però è troppo improprio il dire , che fi deb» 
L§ Rimare lecito quell’atto, il quale maggio fine li¬ 
te fi allontana dalla verità naturale, e che contiene 
maggior finzione . I 

E ben vero, che riufccndo li cambij di piazza 
4 più graui, particolarmente per la moltiplicazione 
'delle prouìfioni, e per altri rifpetti cagionati dalla 
contingenza dè tempi, e dall’vfo de negozianti, 
quindi fegue, che quella ftrada ha molto poco fre¬ 
quentata ; E quando fi tenga , e che il cafo porti, 
che gl'ìnterefìì riefeano troppo eforbitanti, in tal 
cafo ; per vna certa no fcritta equità,è folito d’inter¬ 
porre qualche arbitrio per yn’onefta moderazione, 
conforme più didimamente fi difeorre nel Tea¬ 
tro , L doue in occorrenza il curiofo fi potrà 
maggior me te fo di sfa re, poiché farebbe troppo no- 
iofa digr e filone il voler quiui efaminare per mi¬ 
nuto le ragioni di quella moderazione, e quando, 
e come fi debba praticare , non cagionandoli dall’ 
eccedo degl’intereffij lvfura , ne finfezzione dell 5 
att© , conforme fi difeorre nel capitolo feguente. 

La maggior ragione di dubitare di quelli cam¬ 
bij di piazza, confi Se nell’ viti-ma differenza accéna- 
ta di Còpra, cioè della regola del prezzo generale,& 
vniforme, che anticamente fi daua in vna fpecie- 
di cambij, 'e non nell’altra , Mi oggidì quella ra¬ 
gione, non camina , efendofi anche per le piazzo 
introdotta la fteffa regola di ftabilire il. prezzo vni- 

fos-- 
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forme, e generale ogni [ettimana coi fare le lifie 5 . 
conforme già fi è accennato; E per conferenza fi 
feuopre chiara la [ciocchezza di quei moderni lcrit 
tori , li quali non unendo pratica alcun ■ della ma¬ 
teria., e lenzadifcorfo,nè rariocrmo alcuno, rna fa¬ 
condo la moderna viauzadi copiare,oueràmete di 
riferire gli antichi, cani mando alia cieca con le loro 
autorità fenza difiinguere i tempi, e lenza confi- 
derare,che coloro.‘fecondo quelVvfio parlarono be¬ 
ne, ma e ili parlano male. Né perche vn atto polla 
eliere [oggetto alle f ani di,. alle fallitaci puounfe- 
rire,che generalmente fi debba filmare ilice ito, mé¬ 
tte in tutte le azioni vmane, aneli e per via di te {la¬ 
menti, e dàfiromenti publici, ouero di Bolle , e di 
Priuileg'j, può accadere Tifieffa poffibilità di frau- 
de, e di fallirà» & alle volte di fatto fi pratica, 
mànon perciò fegueyche quell atti fta- 
no generalmente riprottati. 
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capitolo sesto; 

Delli cambij limitati, & in che ma¬ 
niera camini quella limitazione^ ; 
Et anche degli ecceffiui e fé efi- 
gendofi più di quello ch’importi¬ 
no, vadano reftituiti,ouero impu¬ 
tati, & in che modo. 

sommario. 

1 ^ a l differenza fa tra li cambij limitati» e li 

V correnti . 

% Delia forma de cambij limitati » e delle confeguen- 

Z e che ne rifultano . 

3 Donde n afe ano gli equiuoci, e le dìfpute in quefla 
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7 Quado nel cambio entri l’ingìtìflizia 3 ouero l’vfura. 

$ Quando anche il creditore fa feufato da restituire 

l'efatto di più . 


Se 
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9 Se vaglia il patto ne camlq limitati >c he quel di più 

d'vrì anno compra quel dt meno dell'alt fanno . 

10 Efe vaglia vna tajfa ferma fen^a badare al più » 

& al meno * 

11 Se vàglia il patto, che non pagando fi / camhij limi¬ 

tati , fiano douutì i correnti . 
li Se nel cafo di quefio patto vi hi fogni l'interpella 
%ione • 


C AP. VI. 


Ncorche in pratica , comunemente 
corra la dÌftinzione,trà i cambij cor¬ 
renti, 5c i limitati, tra i quali,fecon¬ 
do le contingenze dè tempi fi fuole 
fcorgere qualche notabile differenza, 
particolarmente per [aumento, che ne i correnti 
cagionano i recambij ; Nondimeno quefta non è 
diftmzione legale , la quale coftituifca vna fpecie 
diuerfa di contratti, ò di camlfij di diuerfa natu¬ 
ra,nella maniera che fi dà la diftinzione,trà i reali,e 
li lecchi; Oueramente tra li plateali, & i nundinali, 
ma nell’iftefia fpecie di plateali, ò nundinali, re* 
fpettiuameme, col prefuppofto della realtà , fi dà 
quefta diftinzione per vn noftro modo d’intende- 
rej cioè che nelfifteffo cambio identifico di piazza, 

è di 
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ò di fiera ri fpettiu .unente, quando lì faccia fetripli¬ 
cemente > e fenz’ altra tali.a fra le Parti, lì dice cam¬ 
bio corrente, cioè che giùnteteli! dè cambtj di eia- 
(cuna fera, ouero di c 'alcun ter min© di piazza,{la¬ 
rvo douuri nella maniera che corrono , e fecondo la 
piu volte accennata variazione.) la quale nafee dall 

l ' *^ , liti 

eucntualità del prezzo maggiore, o minore dell 
oro , e che in tal maniera fe ne faccia il ragguaglio 
à capo danno . 

MI perche coloro,!i quali pigliano il denaro a ca¬ 
blo,non vogliono ilare (oggetti a quelì’euentuali- 
tà, la quale alle volte, per moti di guerra, ò per al¬ 
tri accidenti, fuol cagionare alterazioni notabili , 

, Pe ò vogliono fare il cambio limitato, cioè di tal- 
fare d’accordo vna fornma certa , per efempio del 
quattro , ò del cinque per cento à capo d anno, fi¬ 
che corrano in qualfiuoglia maniera gl interelìì de 
can big non pollano paiìare quella fomma,in ma¬ 
niera che il di più, s’intenda rimeffo, e condonato 


A 

Nel dijeti ■ dì 
quest o titolo, <S‘ 
ni ritolti altri 

figlienti . 


al debitore. 

Però ciò non altera la natura dei contratto , fi¬ 
che farà cambio ordinario^, e corrente, come tutti 
gli altri, e fi continueranno gl intereffi nella fìella 
maniera, mà lolamente vi li feorge la differenza-* 

. di quella remiflione, che’l creditore faccia al de¬ 
bitore di quel di. più . 

L’ordinaria forma di fare quello cabio limitato, 

e particolarmente in Roma ( doue fenza faperfi il 

per- 
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perche quella materia viene regolata con qualche 
rigore, come fé folle vfuraria , e forfè contro l’vfo 
comune di tutta Europa , contiene vna certa ine¬ 
gualità , che li Ciurlili dicono claudicazione, fra il 
creditore, 6 c il debitore j Cioè, che fe grintereffi 
de cambi), computate le prouilloni, &c ogn altra.* 
cofa fodero maggiori della fomma taflata, s’inten¬ 
dono rimedi al debitore , nè fi può dal creditore-* 
pretendere da vantaggio di quel che fi fia ftabilito \ 
Mà all’incontro,le in ciafcun anno non arriuaflero 
à quel fegno, non fi polla dimandare, nè efigerelc 
non quel che fia realmente corfo ; A tal fegno che, 
con la folita fanta (implicita, fi crede per alcuni, 
che quando non fi faccia taf efprefiflone, mà che 
fempiicemente fi dica, che i cambij debbano edere 
alla ragione di tanto per cento à capo d’anno , fi 
debba dire contratto vfurario, quafi che fia vn da¬ 
re il guadagno certo , il qual’ è proibito in quello 
contratto, come quello che viene faluato dall’in¬ 
certezza, conforme altroue di {opra lì è accenna¬ 
to . B 

Come ancora fi crede, che fe il cafo portafife,che 
il creditore, lenza badare diiigenteméte à quel che 
in cialcun anno i cambij fi ano corfi,efigelTc quell’ 
intereifi nella fomma (labilità,la qual folle in qual¬ 
che poco eccedente, vogliono che quel di più , co¬ 
me vfura vada fubito per operazione delia legge 
computato nella forte principale* e così fucceffi- 
Tom*y. pti.de Cambij* H tu» 
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uamente anno per anno ,ò pagamento per paga¬ 
mento, in maniera, che vi entri quello feomputo > 
ouero imputazione , che volgarmente fi dice per 
via della (caletta. 

Per non edere quella materia conofciuta dalla 
ragione comune, ciuile, e canonica, ne meno trat- 
5 tata da quei primi maeftri Ciuilifìi, ò Canonifti, li 
quali trattarono le materie fcientificàtoente per 
quelli termini veri, li quali oggidì fono banditi 
appretto. i moderni, non può darli in ciò vna rego¬ 
la certa, mentre ciafcuno fi figura le cofe à iuo 
modo, e non eflendo materia bene intefa , fe non 
da negozianti più che verfati, e pratici nel nego¬ 
zio , ciafcuno fi figura le cofe à fuo modo, e fi pi¬ 
gliano degli equiuoci groffi > confondendo gli vni 
termini con gli altri ; Conforme occorre ancora in 
alcune queftioni di fopra accennate, & in altre da 
accennarli ne i capitoli feguenti,diche pare che fi 
debba (limare paradoffo, e cofa marauigliofa,che 
fi ritrouino nel Mondo perfone, le quali diano il 
loro denaro con quello contratto in quei paefì,ne 
i quali la materia viene regolata con le fuperftizio» 
ni tjg Giuriftù li quali fono poco pratici del nego¬ 
zio, Attefo che ì capo di qualche tempo,l’auer da¬ 
to il fuo denaro , e fauere fouuenutoTannico nel 
bifogno , ferue per tanagliarlo di difpendiofa , e 
penofa lite, e di farlo trottare fenza il fuo capitale, ( 
cosi minutamente anno per anno confumato eoi 

P re - 
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prefuppofto che foffero frutti leciti) e che per altro 
non h farebbono fpefi , contro ogni verifìtnilitu- 
dine, e per vna certa fottigliezza, la quale pizzica 
del guidai fino, quando veramente il contratto nel* 
la fu a foftanzafia lecito e reale, fiche nel creditore 
non v» Ha vna poficiua malizia, di commettere IV- 
fura, ma che nafea dalle fottigliezze,c fuperftizio- 
ni dè Giuriftì. 

Che però non ettendo la materia capace d’vna 
4 regola certa e generale , e feorgendouifì vna gran 
varietà d opinioni,la qual nafee dalla folita cagione 
della tante volte accennata diuerfità dè cerueììi,ne 
fegue,che no fi può far s altro,che folamente difeor- 
rere dè proprij {entimemi,per vn certo lume,ouero 
per vna feorta à non profeffori della materia,fenza 
fermare cofa alcuna , & in forma di femplice di- 
feorfo, lanciando la verità al fuo luogo, e eiafcuno 
in libertà di feguitare quell'opinione , che gli paia, 
più probabile,conforme tante volte fi è protettalo. 

Col prefuppofìo dunque, che lì tratti di cam¬ 
bio reale,e lecito,fiche fiano douuti queirintereffi, 
li quali realmente corrono per finte mento dello 
lettere, onero dè fpacci, fecondo la Bolla Piana *, 
Oueramente che fi debbano auere per interuenuti, 
conforme occorre quando il debitore (è nc attuine 
in fe il pefo,nella maniera che fi è accennato di fo- 
pra nel capitolo terzo , mentre quando ( celiando 
quefta circoftanza ) fi tratta di cambio fecco , non 

H a en- 
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entrano quefte ifpezioni, del più» ò del meno» e fe 
vi fia eccedo, ò nò, attefo che in tal cafo, veramen¬ 
te non fi dice cambio, mà vn femplice mutuo vib¬ 
rano da non produrre frutto , nè intereffe di forte 
alcuna B . 

In più maniere può feguire quella tafia; Primie- 
^ ramente nelfaccennata di fopra,che ordinariamen¬ 
te fi vfa in Roma , cioè che s’intenda quando gl’ 
interetli fiano maggiori,fiche il di più s’intenda ri¬ 
metto, mà non già quando fiano minori, nel qual 
cafo non fi può efigere fe non quel che veramente 
fia corfo ; Secondariamente die fi ftabilifca gene¬ 
ralmente vna rafia certa,come per.vna fpecie di co- 
co i dia, ad vtile, & à danno comune, così, nel, c,afo, 
che gfintereflì fofiero maggiori, come nell’altro 
che fodero minori 5 E terzo , che facendo fi nel¬ 
la prima maniera , fi faccia il patto, che quel che 
in vn-'aono fi rimette del di più che. cor re fiero gl’ 
intereffi, vada.compenfato con quel dimeno, che 
in yn’altro anno correfie •„ 

Nel primo cafo, non cade dubbio alcuno fopra 
la validità, mentre il patto è. vantaggiofo al debi¬ 
tore, & è pregiudiziale al creditore \ Mà folamen- 
^ te occorre il dubbio,quando non fapendo il credi¬ 
tore quel che realmente corrano i cambij,abbia per 
qualche tempo continuato ad efigere finterette 
ouero li frutti fecondo k fa m ima limitata., ia qua- 
k rififea ecceffiua, fe quel di più. vada imputato nel, 

capi-. 
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capitale » (ìche fi faccia l’accennata {caletta 5 Oue- 
ramenre che vada {blamente ciò reftituito,quando 
il debitore ne faccia ifknza >come per vna repeti¬ 
zione dell’indebito, ò pure che ne anche fia luogo 
a quella re fi turione. 

Et in ciò, difcorrendo ( conforme fi è detto) fe- 
condo i propri) {enti menti, par e che fi debba ca mi¬ 
nare con la diluizione dè cali, cioè fe il pefo , e la: 
cura.di. cambiare fia del creditore, ò refpettiuame- 
te del debitore,fecondo la difiinzrone accennata, di 
fopra nel capitolo terzo ; Attefio ebe^quando fia del 
creditore, il quale abbia fiuto correre i fpaccì, e 
fenza i quali non potrebbe pretendere cofa alcuna, 
in taLcalo,non: aucndo fcula cbc non abbia, {sputo 
il corfo dè cambi), e quel che abbiano importato, 
pare che vi fia la chiara mala fede , in auere efatto 
quel di più , e per confeguenza s . che fia luogo all 9 
imputazione con la fcaletta*. 

Tuttauia ? ciò non ottante , pare che nè anche 
debba entrare queflo rigore, deli-imputazione con 
la {caletta, ma che fidamente fia luogo alla reftitu- 
zione.deli’efinto. di più , mentre il rigore delbim- 
putazìone, caminain odio delfivEire, e quando fi 
tratta di materia, vfuraria 5 Ma non già quando s 
ctfsàdoTìnfezzione vfuraria,{eccetto riguarda fo- 
lamentel’mgiuuizia, oueraméte {indebito, me nero 
in tal cafo fi.deue caminare con; li termini della re- 
petizione dell’indébito , e non. con quelli.dèli im¬ 
puta? 
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putazione 3 E quefto è il cafo, mentre , conforme 
fì è accennato più volte nell’antecedente titolo del- 
IVfure, quefte non fi danno fenza il mutuo, vero, 
òinterpretatiuo, cioè che efiendofi dato il denaro 
fotto nome d altro contratto lecito,quello fia con¬ 
cepito in tal forma, che fi corrompa la fua natura, 
ouero la fua foftanza, fiche fi trasformi in vn con¬ 
tratto diuerfo di mutuo, (e perciò fi dice interpre¬ 
tati uo) ; Mi quando il contratto ritenga la fua fi> 
fìanza, fiche fia valido nel fuo genere , e che fia-s 
abile à produrre li frutti, ò gì* intereffi leciti fi¬ 
no ad vn certo fegno, in tal cafo , il di più impor¬ 
terà lefione, & offefa della giuftizia, e per confe- 
feguenza vn’indebito, tnà no l’vfura,mentre que¬ 
lla fi dice di natura malignante, la qual corrompe 
tutto l’atto , e la fua fofianza, facendolo pafiare, 
(come fi è dettojin Vn contratto diuerfo di mutuo, 
per il quale non fi può riceuere co fa alcuna per pic¬ 
cola che fia, fiche non vi cade la differenza del più, 
e del meno ; Che però fi crede che fia improprio 
il caminare in ciò con li termini dellVfure, li qua¬ 
li entrano in quefta materia di cambi) in vno de 
due cab \ Vno cioè che fi tratti di cambi) fecchi, 
come fopra 5 E l’altro che fi tratti d’interefli con- 
uenzionali, alterati perla fola ragione della mag¬ 
gior dilazione, fiche vi fia il mutuo implicito nel¬ 
la maniera, che fi è difcorfo nel capitolo fecondo. 

Anzi, che anche in quello cafo fi può verificare 

la 
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la giufìa fcufà del creditore, fiche nè meno fia luo¬ 
go alla reftituzione, ouero alla ripetizione delfm- 
debito già confumato con buona fede, in maniera, 
che non vi fia la locupletazione preefiftente ; Cioè 
che, fe bene fi fia data à lui la facoltà di cambiare, 
e di trafmettere i fpacci, nondimeno, ciò fia fegui- 
to per mezzo di qualche mercante, ò {catturale, fi¬ 
che realmente, e fecondo la verità naturale, egli 
fia fiato in buona fede, efenza fapere quel che ab¬ 
bia importato il corfo dè cambi}, giuftamente cre- 
defse, che non p a (fa (Te la fomma li mi tara . 

E fe bene nella materia vfurarìa non fi dà fcufa 
di buona fede,ò d’ignoràza; Nondimeno,ciò cami- 
na in quel difetto, il qual nafce dalla difpofizione 
chiara della legge, e dalla fola natura dell’atto 3 il 
quale fia in foftanza maio, fiche fia vn' ignoranza 
di legge chiara, la quale non fi filma fcufabile, mé- 
tre facilmente fi può fapere, anche dagl’idioti con- 
Tubandotene con i fiuij ; Non già quando fia giu- 
fia ignoranza , ò credulità di fatto , conforme fi è 
accennato ancora nel titolo precedete delPyfure..C 

Mà fe il pefo fofie del debitore , il quale volon¬ 
tariamente abbia pagato al creditore la fommsu 
conuenuta, fenza auuifarlo , che il corfo dè cam¬ 
bi} Ila fiato minore, fiche il creditore abbia giufta¬ 
mente creduto, che non vi fofie eccefio alcuno , 
douendo fupporre, che il debitore abbia adempito 
ilfuo pefo afiunto di mandare i fpacci, e di tenere 

i con- 
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i conti , e per confeguenza , che ne fofife informa- 
to,c che con tal buona fède abbia confìimati i frut¬ 
ti paguri i La tal cafo, non fi sà vedere qual ragio¬ 
ne, nè legale, nè naturale polla mai perfuadere à 
douere imputare , ò redimire .tal' eccello , mentre 
la buona fede, non nafce dall’ignoranza della leg¬ 
ge , nel creder valido quel contratto,che fta intrin¬ 
seca mente illecito, inualido , ma nafce da vnsu 

giufta ignoranza di fatto. 

E ciò maggiormente, quando in tempo della-j 
taffa, i cambij correuanoà maggior foni ma, fiche 
la limitazione fi folle fatta in grazia del debitore , 
e che il creditore non fotte negoziante di profef- 
fione , ò che per altre cireollanze auette già certa 
fetenza di tempo in tempo, quale fia flato il corfo 
dè cambi] ' y Appunto come, fe facendofi vn cenfo 
{opra il fondo , che in quel tempo folle capace-) y 
oueraméte promettendoli i frutti recompenfatiui à 
giuda proporzione di. quel che frutta la robba ve¬ 
duta, in progreffo di tempo il frutto riceuefle di¬ 
minuzione j Mentre in tal cafo , non potrà il 
creditore efigere frutto maggiore di quel che porta 
la capacità di quel fondo, quando il debitore Top- 
ponga, ò che in altra maniera egli n’abbia la certa 
feienza *, Ma fe il debitore , fenza opporre cofà al¬ 
cuna, paga il frutto folito, ac il creditore, conti¬ 
nuando nella buona fede, e nella credulità dello 
dato folito y lo prende, e lo confuma j In tal cafo 

pare 
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pare vna cofa troppo repugnante ad ogni ragione, 
così legale , come naturale, che doppo va lungo 
coifo d’anni i in tal modo debba il debitore fare 
q jeftafcaletta, 5 c addormentando il creditore/arlo 
ritrouare ( non volendo j priuo d’vn capitale , 
anche debitore di qualche fommacon vna fraude> 
e fupplantazione manifelìa. 

Anzi quando anche non pa gaffe volontariamé- 
te * mà sforzato per via giudiziaria » pare che ciò 
maggiormente confermi la buona fede del credi¬ 
tore, efifendo molto verifimile, che il debitore, ve¬ 
dendo che il creditore gli perda il rifpettOj-e che fia 
vfeito dalle regole della conuenienza, e dell’amo- 
reuolezza, gli aurebbe oppofto ogni eccezzione , 
non trouandofi più fini dialettici, ò metafifici icu 
aguzzare l’ingegno , di quel che facciano i debito* 
ri, contro i loro creditori j Siche il dire il contra¬ 
rio,pare che fia vn chiaro g : udaifino leguleico,trop 
po lontano da ogni ragione, e da ogni vmano di- Neì ^ hidifi 

feorfo . D fra allegati. 

Nel terzo cafo di fjpra dittinto, cioè del patto, 
che quel di più che in vnanno fi rimette al debi¬ 
tore dè cambi) correnti, debba ragguagliare quel 
2 dimeno,che occorrere in vn’altro anno *, Pare che 
no cada niuna probabile ragione di dubitarne, mè¬ 
tro fe il creditore potea lecitamente efìgere tutto il 
cambio corrente, e non donarne cofa alcuna, non 
vi è ragione , la quale proibifca di donarlo, ò di 
rimetterlo fotto quetta condizione, attefo che l’i- 
Tom.j, p.z.de Cambi]* I fWfè 
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ftefia legge in alcuni cafi fìima ragioneuole, e g!u<? 
fta la compenfazione dell’anno fertile con lo fìeri- 
Je, con cafi limili. E 

La difficoltà maggiore cade nel fecondo cafo } 
che fi fiabilille vna talìa vniforme fetiz’ auere à ba¬ 
rdare, fe i cambij corrano più, ò meno, mentre al¬ 
cuni fenza decorrere d’altro,col folito Itile di carmi¬ 
nare co le fole tradizioni, ftimano paradofib il vo¬ 
lere foftenere tal conuenzione,quafi che fia vndare 
il lucro certOjil quafè proibito nel cambio; Tutta- 
uia, quando con quel difcorfo ragìoneuole, il qual 
diftingue gli vomini dalle belfie, fi rifletterà bene 
al punto, purché la tafla fia onefìa,e veri firn ile con 
quella regola, che fi è accennata nel titolo antece¬ 
dente deif vfure nel capitolo quarto , e quinto » 
(opra la talìa del futuro guadagno in qualche ne¬ 
gozio , ouero fopra la talfa, ò ftabiiimento del fu¬ 
turo prezzo incerto de grani,ò dì altre merc^có la 
verifimilitudinc, e co la giufìa proporzione del co¬ 
modo^ dell’incomodo dellvno, e dell’altro cotra¬ 
ente,fi vedrà che no vi fia ragione da dubitarne. F 
Che però il tutto confitte in quella verìfimi- 
litudine , e nella buona fede, che da efìanafee,' 
fecondo le circottanze del fatto, fenza badare al¬ 
le formalità, con le quali ( conforme in detta ma¬ 
teria dell’vfure fi è accennato ) fi rende migliore la 
codizione del trillo, che delfvomo da bene,il qua¬ 
le carmina con vna femplicità 5 e con vna buona 
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fede , alia quale fi deue principalmente badare, an¬ 
che fe fi trattali e del calo più forte di {opra accen» 
nato, cioè delfignoranza della legge,quando que¬ 
lla folle giullare verìfimiìe, fecondo l’efempio ac¬ 
cennato nel titolo fegucnte di quei centi) che fi 
fanno nel Regno di Napoli, Tenta la forma della 
pecunia numerata ordinata dalla Bolla Piana 3 con 
cafi limili. 

E perche in quelli cambi] limitati è folito met¬ 
terti il patto 3 che quando il debitore non pagafle il 
debito nella forte, ò ne frutti refpetriuamente, ne 
tempi lìabiliti, fodero douuti i cambi] alla ragione 
corrente ; Quindi fuol cadere in pratica il dubbio,(e 
tal patto vaglia; Nafcendo la ragione del dubitare, 
che ciò fia vna fpecie di pena cóuenzionale,Ia qua- 
le oggidì per l’equità canonica non fi efige,confor¬ 
me nell’antecedente titolo deìTVfure fi difcorrej ; 
Oueramente che vi debba entrare l’altra equità ca¬ 
nonica accénata nel titolo delFenfiteufi/opra la pur 
gazione della mora; Ma nè Pvno,nè l altro dubbio 
ha fofififtenza alcuna, mentre quella non è pena , 
eOendo piu tolto vna fottrazione di donatiuo , il 
quale fi fa di quel più, che per altro farebbe douu- 
to fatto l’adempimeco d'vna condizione ; Quando 
l’eforbitanza dè cambi] correnti, onero qualche al¬ 
tra circoftanza non dia gìufto motiuo al giudice 
d’interporre il fuo officio , oucro il fuo arbitrio , 
per la moderazione di quello rigore,à fomiglianza 
~ ~ “ la dell’ 
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que/ìo titoli. 
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dell’altra moderazione accennata di (opra, quando 
il cafo por calle intere ili troppo eforbitanti. G 
Credono alcuni, che quando per qualche non 
adempimento, fi abbiada fare quella trafmutazio- 
ne dalli cambi] limitati , alli cambi] correnti, vi fia. 
2 neceffaria quella denuncia, onero intimazione,del¬ 
la quale fi difcorre ne! capitolo ièguente; Ma pa¬ 
rimente ciò non ha fondamento alcuno probabile 
di ragione, mentre il debito non muta natura, nè 
fi fa paflaggio da yn contratto all’altro diuerfo y 
eflendo fempre da principio l’iftefifo cambio cor¬ 
relitelo! fudetto donatiuo d yna parte nel cafo,che 
s’adempifca vna certa condizione, fiche la ra¬ 
gione è totalmente diuerfa, conforme 
più didimamente fi và difc or¬ 
rendo nel Tea¬ 
tro, H 



C À» 




















CAPITOLO SETTIMO. 



Di diuerfi altri dubbij, ò queftioni » 
che occorrono in quella materia, e 
particolarmente, fe, e quando fia_» 
necelfaria l’interpellazione del de¬ 
bitore per metterlo fotto i cambij ; 
Ouero le la facoltà di pigliare à cà- 
bio, fi poffa efèrcitare con le llef- 
fo ; E fe li chierici, e le donne, ò li 
nobili poffatio fare quello contrat¬ 
to -, E le il medefimo fi polla fare^i 
lènza denaro cotante per il prezzo 
di mercanzie, òper altro debito. 


SOMMARIO. 


1 'Vàndoper pigliare a cambio *vi bijeg ni l i 
V / terpella^om del debitore * 

2 La facoltà dì pigliare d cambio non s’intende da fe 

ftefo. 

I facoltà fi poffa efercìtare per 'via piu rigo ~ 

ro fa - 
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4 Se il cambio f puffo, fare finora contante con altro 

credito * 

$ Se la facolta di cambiare fpirì per la morte . 

6 Se pojfano far cambio ì chierici , e It /ignorisele 

I i o 

donne . 


C A P. VII. 

E fopradette, tk altre rimili qucllio- 
ni j non riguardano reften7.a ; ouero 
Eintrinfeca natura del cambio per la 
forma della fudetta Bolla Piana , la 
quale viene (limata la regolatrice-) 
della materia, ma più toflo nafeono dalli termini 
generali della ragion comune, per quella volerà dè 
contraenti,che da efla fi prefume; Conforme parti- 
i colarmentc occorre nella prima queilione circaj 
rintimazione,ò denuncia; Cioè che feper efempio 
fìa vno debitore certo d’vn altro percaufà di qual¬ 
che affitto,ò per altra cagionerà (ì faccia il patto, 
che non feguendo il pagamento nè tempi inabiliti, 
fia lecito al creditore di metterlo lotto cambij, e 
ricambij ; In tal cafo fi defidera finti maxione,per 
la ragione, che il debitore così ammonito, e cer¬ 
tificato di quella volontà del creditore , polla pen- 
fare à cafi fuoi, e rifoiuerfi di pagare il debito, po¬ 
tendo 
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tendo per altro credere , ò Iperare* che 1 creditore 
fofle per vfargli qualche ageuolezza , e non valerli 
di quello patto rigorofo , di metterlo fotte inte- 
refll. 

E molto più ragioneuolmenre, fi ftima nccelìa- 
ria quella intcrpcllazione, quando il debito non fia 
certo ; Come per efempio, feconda la maggior 
frequenza , occorre quando il mercante faccia la—» 
cedula bancaria,obliandoli di pagare per vn’altro, 
fecondo la pratica delle compre , che fi facciano 
per la Congregazione dè Baroni, con cali firmili ne 
quali per ordinario nelfifteffa cedula, ouero io¬ 
le rie tur a à parte, fi fuol mettere il patto ,che à quei 
mercante , in cafo. che fia co fretto à pagare, fi a le¬ 
cito di pigliare il denaro à cambi), e ricambi] , (li¬ 
mandoli douere , quando fegue il cafo del paga¬ 
mento, e he il debitore ne fia auuifimo,potendo cré¬ 
dere,che il cafo non folle feguito,e che finendolo, 
aurebbe fodisfatto prontamente , lenza foggettarfi 
à gfintereffi dè cambi j, conforme pù di fintamen¬ 
te fi va dileorrendo nel Teatro . A 

Tutto cica però refa oggidì ideale, per il patto, 
il quale ordinariamente fi fuole mettere, di rimet¬ 
tere la necefifità di quella denuncia, non dubitan¬ 
do fi della validità di quello patto j E da ciò nalce, 
che tal necefìità non riguarda la forma, ò la na¬ 
tura del cambio,mentre in tal cafo la conuenzione 
delle Parti non farebbe opcratiua « 


A 

Di que/ìi^ al¬ 
tri enfi firmh fi 
tratta neilidi' 
fcorjì 1. c- 14.L? 
ir. altri, 


Pari- 
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Parimente ftà riceuuto, almeno per la pratica 
delia Curia Romana, che la facoltà fetrplicemen- 
te data al creditore di pigliare à cambio, s’intenda 
da altri, e non da fc Belìo, ogni volta che non fi 
dica e (predarci e me , richiedendoli la {parai men- 
z one *, B Ma reffa fimd nente oggidì cofa^ 
ideale per elfer (olito fecondo l'ordinar io for mola¬ 
rio dò Notari, ò dè Negozianti di efprimere que- 
Bu facoltà di prendere anche da fe Beilo. 

Cade bene il dubbio, in quefto cafo, fe il credi¬ 
tore debba eleggere la Brada più dolce , e di meno 
intereffe, oueramente polla à fuo arbitrio eleggere 
quella ch'egli (limi di maggior fuo vtilej E pare, 
chela decifione dipenda dalle circoBanze del fatto 
di ciafcun cafo, fiche nonfia materia capace d’vna 
regola certa, e generale, conforme in occafione di 
cafo leguito fi và decorrendo nel Teatro. C 
Oltre che , la fudetta propofizione , che la fa¬ 
coltà di pigliare à cambio , non s’intenda da fs~> 
Belìo, quando efprelìamente non fi dica ; Pare che 
oggidì contenga vna delle folite formalità > fenza 
alcuna ragione probabile, fìante l’introduziono 
di fopra accennata della talfa generale,& vniformc 
del prezzo dell’oro, ouero dell’aggio, fiche gl’in- 
terclli dè cambij fono vniformi tra tutti ; Attefo 
che tal propofizione viene appoggiata à quella ra¬ 
gione , che il creditore, quando non abbia da fare 
il cambio con fe Beffo, mà con vn terzo, cereareb- 

be ^ 
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bc vantaggiare la condizione del debitore, e di pi¬ 
gliare i cambij à minor intercfle, di quel che fareb¬ 
be per fefteffo ; Attefoche quefta ragione cami- 
naua anticamente, quando rinter'effe maggiore, ò 
minore , dipendea dalla contenzione delle Parti , 
ma non camina oggidì > che il prezzo è vniforme 
per tutti, fiche importa poco fe il cambio fi faccia 
più con vno, che con vnaltro, eccetto nel cafo fu- 
detto, d’eleggere vna ftrada più rigorofà dell’altra, 
come per efèmpio quella di piazza , e non quella»* 
di fiera - 

Circa l'altro dubbio , fe il cambio fi poffa faro 
fenza denaro contante per prezzo di mercanzie, ò 

4 per altro debito , anche d’iute refi! decorfì d’vn’al* 
tro cambio ; Pare che non vi fia probabil ragione 
da dubitarne,per non eficrui legge, che lo proibi- 
fca D ; Et ancora per la ragione accennata di 
fopra in occafione di difcorreré dèi recambio * 

E’ fiato ne tempi paffati, anche della noftra età 
dubitato, fè la facoltàja quale fi dia al creditore di 

5 pigliare à cambio, fpiri per la morte naturale, ò ci* 

uile del mandante , ò del mandatario , fecondo la 
regolar natura del mandato; Mi oggi è riceuuta in 
pratica ropinionenegatiuayCotne più probabile per 
la ragione che fi tratta di iridato neceffario, il qua¬ 
le^ non fi può riuocare efpreiTamete,molto meno 
deue ammettere quella riuocazione tacita,ò presu* 
ta, la quale nafee dalla morte naturale, ò ciuile^ ; 
Tom,y p',2, de’Cambij» K Tut- 


D 

J felli afe. é 
19. & in nitri 
di qntf.t f itti* • 
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Tttttauia per togliere ogni occafione di lite, nell! 
formulari) moderni ciò è foiito elprimerfi per pat¬ 
to, cheta! ficoltà non fpiri per morte, nè dell’ vno, 
nè ded altro, ma che pafH à gli eredi. E 

Parimente nella noftra età, è flato dubitato, fe 
contratto, cosìattiuo, come palli uo fi pof- 
fa fare per le donne, onero per figo ori, e cavalie¬ 
ri, ò per chierici, ò pure che fi debba dre contrat¬ 
to , ò negoziazione illecita, mi tutti quelli fono 
dnhbìjfenza probabile fondamento,fiche balta che 
il contratto abbia li fuoi requifiti fecondo la for¬ 
ma della Bolla Piana , importando poco la qualità 
de! creditore, ò del debitore, mentre fi può adem¬ 
pire per follituto; Eccetto il cafo che la qualità iel¬ 
la perfona cagionali^ .l’accennata certezza to¬ 
tale,che il cambio no fi poffa adempire, 



zjTflt&be tiel juf 
fUmenti « 



\ j conforme più didimamente fi 
difeorre nel Teatro. 


F 








7 % 


CAPITOLO OTTAVO. 

Delli cambi) di Spagna (òpra le fpe- 
dizioni di Dataria. 

sommari o. 

1 r"\ Elfo c*uf* delli ctmbij di Spugne. 

^ JL/ Della forma dìdetto cambio - 

3 Delia loro camni^a^ione, & offeruan^a . 

4 In che cada in efjt il dubbio fopra le diligente • 


CAP. Vili. 

r t i ~v 

Sfendo la Spagna, particolarméte per 
ryfo delle decime più generale di 
quel che fìa in Italia, molto cópiofa 
di benefìci] eccl#aftici,in numero, 
& !n qualità, <k oHeruandouifi per 
la pietà cattolica! cosi di quel Re 5 come dè popoli 
le riferue,e le affezioni Apofioliche, Quindi nafee, 
che molta quantità di quei nobili,e di altri virtuofì 
vengono alla Corte di Roma per acquiftar merito, 

K x e per 
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epereffer prouifti dì quei benefici}, e particolar¬ 
mente di quelle infiali dignità, e canonicati di 
metropolitane, c di catedrali -, Mà perche perii 
loro valore fuol correre qualche fpefa notabile per 
le fpedizioni di dataria 3 e di cancellarla per il pa¬ 
gamento dell’annate, nè quelli , li quali fono pre¬ 
feriti, ouero li correfpotifali degli allenti,per lo più 
fi ritrouano auere pronto quel denaro, che per 
ciò fra ncceffario , maggiormente per la difficoltà 
del cambio, che vi corre, così perla diftanza del 
paefè, come anche per la qualità delia moneta di 
viglione; Quindi da tempo amico fi è intr.odot¬ 
ta vna fpecie di cambio particolare tra li mercanti, 
e gli altri negozianti della Corte, li quali abbiano 
corrifpondenza in Spagna, cioè di dare il denaro à 
cambio alli fpedizionieri, ò ad altri, li quali atten¬ 
dono à quefìi negozi}, con vna particolar natura , 
non vfata in Italia , nè in altre parti. 

Cioè, che fi dà il denaro per la fpedizione, con 
2 Tpbligo di chi lo riceue, ouero del fuo procurato¬ 
re di farne pagare Tequiualente tra due mefi nel 
luogo eonuenuto, e con vn altro mefe di termine 
à moftrare in Roma , che il pagamento fia feguito 
in mano del corrifponfàle, e che altrimenti corra¬ 
no i frutti del cambio per il primo anno, à ragio¬ 
ne del Éredeci per cento ) e nclli feguenti à ragione 
di fette, fenza che il creditore, ouero il fuo corri- 
fponfale, il quale riceue le lettere di cambio per il 

P a g a : 
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pagamento, Se anche ( fecondo l’vfo più comune 
corrente } riceue il piego delle fpedizioni per con- 
fegnarfi a chi farà il pagamento, fia tenuto di fare 
iui protette,ò’diìigéze alcune, ballando ai credito¬ 
re,per efercitare la fua azione contro quello,il qua¬ 
le abbia riceuuto il denaro, che non ne mefiti il 
pagamento dentro il fudetto termine * 

Di quella forma di cambio fù dubitato fotto il 

3 pontificato di Clemente Ottano per caufa della fu- 
detta rafia certa del tredici per ceto nel primo an¬ 
no , e de fette per gli altri, con vna continuazione 
lenza quei requifitiyli quali fono indotti dalla Bol¬ 
la del B, Pio Quinto , e che però quella douefidu 
oliare; Mà efsèdofenedal Papa chiedo il voto del¬ 
la Ruota, fù rifoluto , che quello contratto auefie 
vna natura, ouero vna ragione (pedale, e che per 
confeguenza non cadelfc fotto la fudetta Bolla,mà 
doueffe follenere, e quello voto fù approuato dal 
Papa, che però fe ne continuata, e fc ne continua 
la pratica , fenz’altra difficoltà . 

Tuttauia ciò no ollante,per quella varietà de cer- 

4 uelli, che alla giornata fi fperimenta, e per la quale 
( conforme fi è accennato nel proemio ) fi rende 
imponibile, che le leggi poflfano rimediare à tutti i 
cafi, e togliere le liti, fi vanno alle volte rifuegliaa- 
do delle difficoltà fopra il punto delle diligenze da 
farli in Spagna, per poter auere il regreffo contro 
di quello, il quale riceue il denaro in Roma, mag¬ 
gior- 






A 

Di quello cam¬ 
bia di Spagna 
fi tratta, parti¬ 
colarmente »n_> 
tjuefio titolo nel 
dij'c.i. i. 
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giormenre quando fe gli fotfeconfegoato il piego, 
nel quale fi atferifca, che vi fiano le fpedizioni. 

Però la più verace la più ragioneuole opinio¬ 
ne, pare, che^afìifta ai creditore , non (blamen¬ 
te per 1 vfo inueterato, ma ancora pei i impratica¬ 
bilità , Attefo che il negoziante di Roma , il qua¬ 
le dia il denaro, aura il Tuo corrfpondente nella_j 
Corte di Madrid, ouero in Siuiglia,ò in altra Città 
mercantile j Et il prouifto del beneficio,oueraméte 
quello , il quale aura auuto la fpedizione ( corno 
particolarmente occorre nelle difpenfe matrimo¬ 
niali J darà in paefe lontanififimo dal luogo, nel 
quale fia tal corwfpondente, fenza che vi fia trafì- 
cocontinuo, in quel modo, che Tuoi 1 edere tra le 
Città, ò piazze mercantili 5 E per confeguenzo» 
farebbe mettere vn pefo impraticabile , con pre¬ 
giudizio gradiflìmo de medefimì Spagnuoli,à qua¬ 
li bifognano le fpedizioni,mentre in tal modo non 
trouarebbono più chi defie loro il denaro in Roma 
per pagarne lequiualente in Spagna, ridon¬ 
dando ciò in gran loro comodità, con¬ 
forme più didimamente fe ne di- 
feorre nel Teatro * 

A 
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CAPITOLO nonq; 

Delle lette -e, ouero delle polizo 
di cambio. 

SOMMARIO. 

I BIU materia delle lettere di cambio . 

- L J Che abbiano la mia efecuttua, 

3 A danno di chi vada il fallimento di quello» che ha 

fatto la tratta . 

4 Della pena della decozione- 

$ Dellafraude » che fi fa in quefii cafi . 

6 Come fi debbano decidere quejìe materie • 

7 A danno di chi mada la decozione del mandatario 

a chi fono indirizzate le lettere di cambio . 

8 Se radietto,alquale fi dette pagare la lettera di ca¬ 

blo abbia azione contro quello a cui fta diretta . 

9 Quando lo fcribente non fia tenuto,ma quello che pa¬ 

ga la tratta fe ne debba rimborfare da mn altro . 

10 Tra negozianti non fida /’ eccezione dt non nu¬ 

merata pecunia» e quando l'adietto fta in cofa 
propria. 

II Delle lettere di cambio a fe me de fimo, & a che fi¬ 

nti £ ài altro in quefta materia . 

CAP. 
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CAP. IX. 


A materia del preferite capitolo, ve¬ 
ramente non cade Lotto quello tito¬ 
lo dè cambij, attefo che non riguar¬ 
da la forma,ouero la natura del con¬ 
tratto per la fua validità, e per e elu¬ 
dere l’vfura, màpiu toflo riguarda la materia del 
dare,e deirauere,e particolarmente circa il punto,il 
quale principalmente cade nelle difpute, fopra il 
fallimento dello fcribente,ouero dell’accettante,fe, 
òca dàno di chi debba andarqCome ancora riguar¬ 
da la materia de giudizi), fopra l’ordine del procef¬ 
fo fommario, Se efècutiuo, il quale per vna certa 
2 confuètudine vniuérfàle, da per tutto introdotta^ 
ragioncuolrnente per la facilità, e libertà del com¬ 
mercio, fi dà alle letterc^oucro alle poliz.e di cam- 
bio,così contro lo fcribente, quando quello,al qua¬ 
le vanno dirette non le paghi , come ancora contro 
l’accettante, non potendofi fopra quello particola¬ 
re della forma de giudizi) dare vna certa regola ge¬ 
nerale applicabile ad ogni cafo , & ad ogni luogo 
per la gran diuerfità delle leggio de ftili particolari 
in cialcun principato, oueraméte in ciafcuna Città, 

che 
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cbe però (òpra ciò bifognerà deferire agli ftili> & al¬ 
le leggi del pacfe , nel quale fìa la queftìonc . 

Due fono le piu frequenti, e le più importan¬ 
ti quefioni, le quali cadano (opra quella mate¬ 
ria } Vna cioè, quando fegua ilcafo del fallimento 
di quello, il quale faccia la tratta, che fi dice il foi¬ 
be n te, ouero il mandante, fe ne abbia notizia pris¬ 
ma che legua il pagamento colui , al quale và 
drizzata la tratta, che già labbia accettata5 Cioè 
fe quello pericolo del fallimento vada à danno di 
quello, il quale abbia accettata la lettera di cambio 
per douerla pagare à fuo tempo > fecondo fvfo, ò 
pure à danno di quello al quale fi deuefare il paga¬ 
mento 5 E l’altra,fe feguendo il fallimento di quel¬ 
lo , il quale abbia accettato la lettera di cambio, ò 
pure , lènza che tale accettazione fia feguita, fe tal 
fallimento debba andare à danno del fcribéte,oue- 
ro dì quello,à fauore del quale fia fiata accettata la 
tratta, ò fcritta la lettera . 

Per quel che fpetta alla prima queftione ; In al¬ 
cune Città, e piazze mercantili d’Italia, nelle quali, 
per conferuare maggiormente la negoziazione, e 
3 la libertà del commercio, forfè più ragioneuolmé- 
te quelle materie no fi giudicano da Giurifti con le 
fottigliezze legali,mà da mercanti,ouero da giudici 
pettorali li quali fiano ben pratici del negozio,co le 
opinioni^ con i fiili de negozianti 5 Si camina con 
Tom.j.p.iM'Camb^ L mol- 
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molto rigore contro quello,il quale accetta la trat* 
ta, effendo folito dirli che fi lamenti di fé medefi-’ 
mo, fè abbia tenuto corrifpondenza con perfonc di 
poca fede ,ò di poca idoneità, e che fia fiato facile 
ad accettar la tratta fenza efiere bene informato 
del fiato del fuo correfponfale; Che però fubbito, 
che fia feguita l’accettazione , ouero la promefia , 
diuenta perfetto,fk irretrattabiìe debitore di quello, 
à cui quella fi fia fatta, fenza badare al cafo, che fia 
feguito nel fcrihente, quando però non vi concor¬ 
ra la fraude,ò la collufione, della quale di Cotto fi 
parla. 

Nella-Curia però, e ne i Tribunali di Roma, & 
anche in quelli del Regno di Napoli, taliquefilo¬ 
ni fi decidono da Giurifti con le regole legali, Co¬ 
pra le quali fi fcorge no poca varietà d’opinioni, in 
maniera che la materia fi puoi dire molto intricata, 
conforme infegnano più decifioni della Ruota,e de 
fudetti Tribunaii, e per cófeguenza ( conforme per 
il più ogni dì occorre quafi in tutte le materie lega¬ 
li ) non vi fi puole fìabilire vna regola totalmente 
certa, e ferma da per tutto , ma folamente fi d-ee 
quel che paia più probabile, e più comunemente 
ricaiuto . 

Si camma dunque con la diftinzione di più cafij 
Il primo clè quali è,qu.ndo il fallimento fia fegui- 
fio, non folamente doppo l’accettazione della lette¬ 
ra 
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ra di cambio, mà ancora doppo fcorfo il termine 
dell*vio , in maniera che il non efier feguito il pa¬ 
gamento , Ha cagionato da vn amoreuole dtlazio- 
ne , ò conniuenza, la quale fi fia vfata da quello, a 
chi fi douea fare il pagamento promeffo , mentre 
in tal cafo fi crede indubitato,che l’accettante non 
poffaauere fcufa alcuna, per rifpetto che fcorfo il 
termine deli’vfo, potea effere aftretto , nc auea che 
replicare, conforme più volte fi è praticato. 

L’altro cafo è,quando aU’incontro nel tempo 
dell’accettazione, già foffe feguita la decozione, in 
maniera però che verifìmilmente non foffe potu¬ 
to venire à notizia dell’accettante ; Et in tal cafo, 
con le regole de Giurifti, fti più comunemente ri- 
ceuuto,che fia fcufato,e che nò gli pregiudica l’ac¬ 
cettazione come fatta col prefuppofto , che il fcri- 
bente continuafìe nel fuofolito fiato, e credito . 

11 terzo cafo è,quando la decozione fia fopragiu- 
ga durante il termine ddfvfo, cioè tra l’accettazio¬ 
ne, bc il pagamento , in maniera che raccettazione 
fia feguita in tempo abile 5 Et in tal cafo fifeorge 
qualche maggior difficoltà, e diuerfità d’opinioni; 
Tuttauia, la più probabile, e la più comunemente 
riceuuta, pare che fia quella, che quefto cafo vada 
à danno dell’accettante,che però le maggiori d.ffi- 
^ colta fogliono effere più fopra il puro del fatto,che 
fopra quello della legge, cioè quando quella deco« 

L z zio- 
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ZÌone, la quale fi fcuopre publica in quello mézzo 
tempo, pofta dirli, che vi fofle ancora in tepo dell’ 
accettazione 5 Et in ciò pare imponibile il poterui 
dare vna regola certame generale,applicabile ad ogni 
cafo , mentre la decifione dipende dalle circollan- 
ze particolari del fatto, da confiderarfi col pruden¬ 
te arbitrio del giudice, più che dalle propofizioni 
legali in attratto. 

E fopra tutto,per ben regolare tal’arbìtrio,fi de¬ 
lie auere il riguardo à quella circoltanza fe colui, à 
$ beneficio del quale fi fia fatta la tratta , abbia vera¬ 
mente allora, e non prima, dato il denaro effetti¬ 
vo al mandante, il quale giallamente, e con buo¬ 
na fede folle in quel tempo {limato idoneo , & ac¬ 
creditato ; O pure alfincótro, che folte fatto per il 
rimborfo di qualche debito contratto per prima,fi¬ 
che dopoi fi folte finto,che il denaro contante fi fia 
dato all’ora, anche con quelle partite di banco pu- 
blico, le quali lènza che corra il denaro eftettiuo,lt 
dicono pagatore ». 

Infegnando la pratica, che fifogliono commet¬ 
tere quelle fraudi, con mettere in mezzo il terzo 5 
Cioè che quello il quale fia creditore per altre cau- 
fe d’vn negoziante,{apendo che il tuo debitore co¬ 
mincia à fallire, per fuo rimborfo cerca d’ farli fa¬ 
re qualche tratta ad va’ idoneo fuo cortifpoÉfale , 
il quale flia in buona fede ; Con altre circollanze: 

fimi- 
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fimili, le quali fi deuono confiderai per la liberta 
del commercio) mentre conforme di {òpra fi è ac¬ 
cennato , non fi deue cambiare con i rigori 5 e con 
le fottigliezZe de leggifii, ma alla piana, col giudi¬ 
zio j e con l’vfo comune de negozianti, in quello 
colè, le quali riguardano la libertà ,e la facilità del 
commercio. 

Quanto poi all’altro cafo, che il fallimento oc¬ 
corra nel mandatario, cioè à quello, al quale fi fia 
7 {cruta la lettera di cambio, ò fatta la tratta j Itu 
tal cafo, fecondo l’opinione più comunemente ri- 
ceuuta trà Giurifti, dourà ciò andare à danno dei 
{cribente, ò del mandante più tofto, che di quello 
à fauore del quale fi fia dato LI mandato, ò fatta la 
tratta , ogni volta che non vi concorra la formai 
delegazione, ò pure che quella tratta fi fia prefi-. 
in foìuto, & à rifico di colui che la riceue per tale 
qual fia ; Oueraméte che vi concorra vna gran ne¬ 
gligenza, per la quale le regole legali, ouero vna«* 
certa equità, ò la ragione naturale perfuadano 
il contrario, conforme fi difeorre nella materia del 
credito $ Bensì che in ciò non fi può dare vna re¬ 
gola certa, e generale, frante che in molte parti 
vi fono le leggi,e le confuetudini particolari,le 
quali obligano quello, à beneficio di chi fi fia fatta 
la tratta, ad efigerla, ouero, almeno à fare le pro¬ 
tese , e le diligenze tra vn certo termine, confor- 
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me fi tratta in quello medefimo titolo nel Teatro, 

& ancora nella fu detta materia del credito , e del 
debito * 

Suole ancora in pratica occorrere il dubbio » fé 
8 quello,à fauore di chi fi fia fatta la tratta, &c il qua¬ 
le da Giurifti fi chiama adietto, abbia azione alcu¬ 
na à drittura contro quello , al quale la tratta fisu 
drizzata, ouero che fia fcrittala lettera *, Et in ciò, 
quando non fia feguita faccettazione , la regola^ 
generalmente fi crede negatiua, da limitarfi quan¬ 
do f adietto folle procuratore del fcribente, il qua¬ 
le peraltro folle creditore di quello à chi fi fia fat¬ 
ta la tratta , ma ciò non nafee dalla lettera di cam¬ 
bio , mentre nafee dà altra cagione. 

Mà fe folle feguita l’accettazione, dopo la qua¬ 
le nafeelic qualche giu fio motiuo nell’accettante 
di non pagare la tratta , perche folle diuenuto cre¬ 
ditore del fcribeme per altra caufa, ò pure perche 
folle mancato quel prefuppofto , col quale aueffe 
fatta Taccettazìone , che poi gli manca Ile ; Come 
per efempio, fe auendo egli fatta qualche tratta al¬ 
lo fcribente, col prefuppofto che folle per empirla, 
egli ne auefte accettato vna del fu detto corrilpon- 
fale, mà dopoì folle auuifato del contrario, cotb 
eafi fienili. 

Et in ciò, fi camina con la diftinzione, che fej 
quello,à fauore del quale fia fiata accettata la tratta, 
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abbia veraroéte dato la valuta allo fcribente , fi che 
tratti di ricuperale il fuo, e per confeguenza che fi 
dica adiate alla cofa propria 5 Et in tal cafo abbia 
Fazione, importandogli poco quel che palli tra il 
fc?;ibente 5 e Faccettante ; Ma non già quando que¬ 
lla circo danza maocafì'e, poiché in tal cafo, 1 adiet- 
to farà come yn procuratore del fcribente, e per 
confeguenza non potrà auere maggiore azione di 
quel che abbia il principale,fiche gli olieranno tut¬ 
te quelle eccezioni, che oliano al mandante. 

Et ancorché, quando il mandatario empie 1 a_> 
9 tratta, abbia per il fuo rirnborlò > lènza dubbio , il 
regrello contro il mandante, anche con il procef¬ 
fo efecutiuo; Nódimeno alle volte fi dà il cafo,che 
ciò non canoini, perche il fcribente faccia la trat¬ 
ta per conto di vn altro dal quale dourà riualerfe- 
ne quello che Faccetta j e che Fadempifce. 

Per verificare la Ridetta circoftanza, fe quello,à 
fauore del quale fi faccia la trattala adietto in cau- 
I0 fa propria,ò nò,fi deue attendere il tenore delle let¬ 
tere, Attefo che le dicelfe 'valuta auuta cotanti > oue- 
raméte che dicendo femplicemente valuta auùta, fi 
proualfe il pagamento vero,e non collufiuo, men¬ 
tre tra negozianti, e particolarmente in quefta_, 
materia di lettere de cambinoti fi ammette quell’ 
eccezione della non numerata pecunia, che la leg¬ 
ge concede tra i priuati ,j & in tal cafo fi dice io, 
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caufa propria ; Ma non già quando dice {Fé, vaia¬ 
ta- fèrnplicemente , ouero cambiati , ò altra parola 
limile» equiuoca, c riferibile al rimhorfo per altra 
ftrada fc non fi proua altronde ; Tuttauia in ciò fi 
deue deferir molto agli vfi, Scagli ftili de nego¬ 
zianti» i quali foglio no edere'diuerfi , fecondo 1-t^ 
diuerfità dè paefi. 

Si danno ancora le accettazioni delle lettere di 
jjCambio per onore di lettere ,ouero fotto protetto, 
o con termini fimiìi, li quali riguardano più rotto 
la materia dei corfo de i cambìj, della quale di fo- 
pra fi è di (corfo $ Et al quaf effetto fi foglìono 
fare le lettere di cambio à fe medefimi ; E ciò, an • 
corain alcune partì, anche fuora del negozio de 
cambij, onero fuori dell’occafione di tratte, fi vfa 
tra priuati, all'effetto di ottenere il procedo efecu- 
tiuo contro il (cribente, col folo protetto, confor¬ 
me particolarmente fi vfà nel Regno di Napoli, 
nel quale, 5c anche nell’altro di Sicilia, fono ìhl 
vfo le polize di banco , ancorché cosi quello che 
le fa, come quello che le riceue, fappiano bene-», 
che nel banco non vi fia denaro pagabile, mentre 
ciò fi vfa per il folo effetto fudetto di ottenere il 
procedo efecutiuo, e priuilegiato. 

Nel rimanente, hà quafi deirimpofiibiie i! di- 
fcorrere di tutte le minuzie di quefta materia, nel¬ 
la quale nafeono alla giornata delle queftioni nuo» 

ue, 
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ue> per il diuerfo ftilc de negozianti, e de paefi , 
Che però nell’occorrenze Infognerà caminare con 
la direzione de profeifori di quel luogo, doue fia 
la quelfìone, anche col parere de negozianti 
dell’ ideilo paefe , potendo ballare quello tocco * 
per vna tale quale notizia della materia,mentre ve¬ 
ramente per la fu detta diuerfità delle leggi, c 
dè fìlli nò vi fi può dare vna regola fer¬ 
ma, e generale adattabile à tut¬ 
ti i cafi, & à tutti i 
paefi. A 

* 


A 

15/ qvtefia ma¬ 
teria delle lette¬ 
re di cambio * e 
delle cofe tuìtt^ 
accertate fi trat¬ 
ta in quefio ti - 
toh nel 4§è.ai. 
con molti fegtec* 
ti>e nd lip 'M *àd 
ct*ediio y edd de¬ 
bito nelli dtfiu. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Delle diuerfe fpecie, ò forti de cen¬ 
ti,e di quale fpecie quiuifi tratti, 
e della loro origine , & 
introduzione. 

SOMMARIO. 

1 A//(ì p&rold Cenfo , c delle diueyj'e fu e 
S J r fignifcationi, 

2 Venalmente che co fa fignifickn 3 s di cgial cen- 

fo fi tratti in cjuefìo titolo . 

3 Veli 3 origine , e deli 3 introduzione de’ Confi con* 

fignatmu 

4 Com® sintrodufiero in Spagna * 

5 E come in Italia . 

5 Delti dubbij fipra la ^validità di cjuefio contrai* 
to j e come li togliefie il 2?. PioV„ 

* 4 $®* 4^0 
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C A P. I. 


A parola Censo, è antichiffi- 
ma, così appreffo i Giurifcon- 
fulti, nelle leggi ciudi de* Roma-* 
ni, come anche appreffo i profef- 
fori della lingua latina ; E nelle 
lettere così facre, come profane, in fua vera, e 
propria fignificazione , denota quel tributo, 
ò altra contribuzione, ò colletta, che à pro¬ 
porzione della quantità delle robbe , ò vero 
dell’età, ò della qualità delle perfone fi paga- 
ua alla Republica, overo al Principe . 

Bensì, che da i profeffori della lingua latina, 
è Rata folita applicarfi ad ogni annua ò tempo¬ 
rale rifpofta, ò pagamento, anzi anche à quello, 
che fi faccia per vna volta ; O pure fignifican- 
do quel che fi poffegga , ò che s’impieghi in 
qualche cofa 5 Come anche nella nofira lin¬ 
gua Italiana, fe gli danno diuerfe lignificazio¬ 
ni, fecondole diuerfe vfanze de’ paefij Attefo- 
che quel feruizio feudale, il quale fia fiato 
commutato in denaro, ouero in altre cofe, in 
alcune parti fi fuole chiamar cenfo , confor¬ 
me particolarmente infegna la pratica delta 

Camer 
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Camera Apollolica, fecondo la quale , fi dice 
cenfo , quella pigione , ò altra rifpofta, che fi 
paga per le Teforerie,ò per altri appalti ca¬ 
merali . 

Siafi però quel che fi voglia, per importar 
poco alla pratica del foro, lo Ilare fopra la ri- 
gorofa Tonificatone delle parole , mentre ciò 
fuoTcfier trattenimento degli fcoIaflicì,ò ve¬ 
ro degli academici, cadendo fiotto la materia 
de Regali quel cenfo, il quale lignifica, li tri¬ 
buti, e le contribuzioni ? 

Per quel che fi appartiene à Giurifli per il 
fòro; Quella parola Censo, lignifica vn’annua 
rifpofta, la quale fi paghi da vn priuato all’al¬ 
tro, e quella è di due forti ,òfpecie; Vnacioè 
laqual lìdice di cenfo referuatiuo, che vuol dir 
Tifteffo, che il canone, ouero il lineilo , ò al¬ 
tra rifpofea , che fi paga al Padrone diretto 
per recognizione del dominio, nella maniera, 
che fi paga per Penfiteufi , ouero per la loca¬ 
zione perpetua; E Mera è quella, che fi dice 
di cenfo confignatiuo, cioè, che s’impone da 
vno fopra la fua robba a fauore di vn’aìtro, me¬ 
diante il fuo prezzo in denaro, ouero in altro 
equina lente , come per vna fpecie di feruitù , 
ò dipenfione, 

Di quella feconda forte di cenfo propria¬ 
mente fi tratta in quello titolo come anche/ 
Tom. 5 .p. 3* dettiCenfi. B dell’ 
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deiriftefTo comunemente trattano li Giuri®, 
& li Morali , per elfer contratto , nel quale* 
puoi cadere qualche fofpetto delFvfura, efìfen- 
dofi dell’altra Ipecie toccato qualche cofa nel 
libro quarto nel titolo dell’ennteufi, per e (Ter 
quafi promifcui , e foliti alle volte confonderfi 
quelli contratti di enfiteufì, di liuello^ di loca¬ 
zione perpetua, e di cenfo, il quale perlopiù 
Fi fuole Fpiegare col termine di cenfuazioney 
per con tradi toglierlo da quello cenfo confi- 
gnatiuo, il quale per più comun’vfo di par¬ 
lare viene {otto quello nome , ò termine di 
cenfo. 

Per quel che dunque fi appartiene à quella 
ipecie di cenfo coniignatiuo 5 Certa cofa è , 
che quello non è flato conofciuto dalle anti- 
3 che leggi ciuili de* Romani, nemeno dalle più 
moderne de’ Longobardi , le quali per graru 
tempo in Italia fecero figura di ragion comune 5 
Anzi nemeno dalla legge canonica compi¬ 
lata .nelli fei libri dalli decretali 5 Pofciache^ 
dell’vfo di quello contratto cominciato ad in¬ 
trodurli in Germania, & in altre parti, fu prin¬ 
cipiato à dubitare > fe Me lecito, ò vero vfu- 
rario, nel tempo dello feifma cosi grande, che 
regnò nella Chiefa, per anni quaranta, e più, 
e fu fopito nel Concilio di Collanza, mentre 
nelFifteffo Concilio, non già in forma publica, 

e con- 
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e conciliare , mà più tofto per difpute, e dif~ 
corfi priuati 5 ne fu trattato , per la mag* 
gior parte fu conclufo, che folle valido, 

Mà perche , ciò non ottante li feguaci deli* 
altra opinione fopra l’inualidita , non fi quieta- 
uano ; Quindi dopò alcuni anni ? Plfteffo Pon¬ 
tefice Martino quinto eletto nel indetto con¬ 
cilio , con vna fua coftituzioné dichiarò valido 
quello contratto , ogni volta però che fotte 
fatto con giallo prezzo 5 cioè che il frutto non 
paifatte il diece per cento Tanno. 

Et elTendofi in Spagna 3 cioè nelli Regni 
frettanti alia corona d 3 Aragona, la quale iru 
quei tempi era diftinta da quella di Gattiglia, 
che fono li Regni d 3 Aragona, di Valenza., e di 
Maiorica , il Principato di Catalogna , & il 
Contado di Pvofsiglione, per antica confuetu- 
dine introdotto quell 3 ideilo contratto; Quin¬ 
di feguì, che il Rè Alfonfo prima d 1 Aragona, 
il quale oltre li detti Regni e Principati, pof- 
fedea in Italia per fuccelfione de maggiori T- 
Ilola di Sicilia,la quale fotto il Rè Carlo pri¬ 
mo d’Angiò , nel famofo vefpero siciliano fi 
diede al Rè Pietro d* Aragona, & anche il Re¬ 
gno di Napoli 3 da lui conquiftato col titolo 
dell 3 adozione fatta nella fuaperfona dallaRe- 
5 gina Gieanna feconda ; Volendo introdurre 
anche in quelli Regni Tvfo del mede fimo con- 

B 2 tratto 
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tratto, ne ottenne la canonicarione da Nico¬ 
la V.) mediato fucccfiore del indetto Martino 
V. 5 E fLicccfTìuamente anche per la Germania , 
continuando tuttauia l’ifltefla queflione, o 
dubbi], fu dichiarato valido da Gallilo terzo 
immediato fuccefìore di Nicolò . 

ContinuaiMno tuttauia, ciò non oliarne, i 
duooijde Teologi, e particolarmente in Ger- 
6 mania, ne mancauano di quelli, che ne dubitai 
, 10 anc ^ e in Italia $ Nafcendo la ragione del 
dubitare, che non eden doni lanecelfità d'im* 
porre il cenfo fopra vn fondo certo , fruttife¬ 
ro, e capace, conloftare foggetto al pericolo 
della perenzione delmedefimofondo; Come-» 
anche non effondo proibito il repetere la forte 
principale ad arbitrio del creditore , fi flima- 
ua^ che in fatti, onero in foflanza } quello con¬ 
tratto fu He piu tollo vn mutuo v Hirario co¬ 
si palliato da quello nome , ò contratto di 
cenfo. 

Per toglier dunque li fudetti dubbi] , e> 
per conciliare Topinioni contrarie, che in que¬ 
lla maniera lì fcorgeano, ad effetto di affici! 
rar la cofcienza de* contraenti ; 11 B. Pio V, 
fece vna bolla, con la quale prefcrilfe la for¬ 
ma di quello contratto ; Cioè, che non lì pof¬ 
fa fare fenza il denaro contante, in quelTatto,e 
debba fard fopra beniftabilifruttiferi decapaci 

per 
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per giuito prezzo, con la totale proibizione di 
ripetere la forte principale, e col pericolo di 
ftar foggetto alla perenzione , ò diminuzione 
del fondo cenfito , e con la libertà totale del 
debitore di poter redimere il cenfo, prefcri- 
tiendo vna certa forma per tal redenzione-» ; 
E con quella bolla oggidì fi camina , eccetto 
in alcuni luoghi, nelli quali, ò in tutto, 
ò in alcune parti, quella non fia fia¬ 
ta riceuuta, nefìainvfo,con* 
forme fi difcorre nel capi¬ 
tolo proffimo, e negli 
altri fuffeguen- 

ti. A 
* * 

4 


'A 

Di tutto CÌ9 
fi tratta ìn~* 
quefio titolo 
nelfupplenett 
to in quella-* 
caufa Roma- 
na,nella qua-* 
le fi difcorre-» 
fe fi douejfe fa¬ 
re ojnn gene¬ 
rale riduzio¬ 
ne de frutti 
à minore ra¬ 
gione* 
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capitolo, secondo; 

Dell! requifiti neceisarii per la vali¬ 
dità del cenfò ; e particolarmente 
fopra quelli della Bolla del B. Pio 
quinto, Et in quei luoghi ne’ qua¬ 
li non fia in vfc, quali fiano i re* 
qulfiti necelsariì : E fe mettendo¬ 
mi! patti proibiti, quefti annulli¬ 
no il contratto, overamente redi, 
no eisi annullati, in maniera che 
il centrato redi valido. 

SOMMARIO. 


j | Ella forma introdotta dal C B. Pio della 
1 J f pecunia numerata , 

% In quali cafì non fio, necejfaria , 

3 Se l’ordine al banco bafii quanto la cedola , 

E quando l ’ ordine debba bajìare . 

5 Quando fi dice mtemenir il denaro contante per 

detta forma Q 

6 Se bafii la mofira del denaro , che poi fi refiE 

tmfea per altro debito al creditore . 

Sa 
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7 Se la ferma fi ojferui in parte non bafia , il 

contratto fi annulla in tatto , e quefia forma 
non è necejfaria quando fi a per dote . 

8 Si deue il cenfo imporre fopra evna robba 

fruttifera certa , 

9 Quali fano gli flabili 3 e fe fi ano tali li cenfi , 

i luoghi di monti . 



10 

11 

1 2 

13 

14 

2 5 

1 6 

*7 

18 


Della certezza del fondo con la deferitone de 
confini. 

Se fi ammetta l 3 obligo generale de beni. 

Se fi pojfa imporre fopra il fondo d'altri. 

La forte non fi pub ripetere , e quando fi dia la 
repitizjone. 

Il debitore pub redimere il cenfo fimpre che njuole J 

li creditore e fogetto al pencolo della perenzione, 
del fondo. 

Se li patti proibiti annullino il contratto 5 onero 
refiino annulati. 

A che cofit pofia efier forzato il debitore 3 quando 
non adempie. 

Se fi a necessario far il cenfo per ìfir omento pub! ì co. 



CAP- 
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CAP. I I 9 

Aminando con la bolla de! B. Pio 



V., in quei luoghi 3 ne quali fi a 
in vfo, oueramente 3 che fidebba^ 
offeruare 5 Li requifti nocella ri j 
del cenfo fono , Primieramente, 


1 che fi faccia col denaro contante , il quale fia 
attualmente in queir atto numerato auanti il 
Notaro 3 e li teftimonij 3 e non poffa valere 
altrimente 3 in maniera che non fi poffa fa¬ 
re per credito antecedente 3 ò per robbe ven¬ 
dute , ò per confezione che il prezzo fi fia , 
già riceuuto . 

Quefta forma fi introdotta per togliere le 
fraudi 3 che fi poffono commettere nel fare i 
eenfi per caufe illecite 3 e debiti di giuo. 
co , ouero per flocchi 3 ò per ciuanze, ò per 
vfure, che però dairiftefib Pontefice fu dichia¬ 
rato 3 che quefta forma non fia neccffaria in 

2 duecafi; Vno cioè quando fia per caufa di 
dote ; E l'altro quando in cambio del dena¬ 
ro contante, fi confegnaffe vna cedola barn 
caria 3 la quale in altri luoghi fi dice fede di 
credito 3 attefo che quefta importa l'iftcffc, 
che il denaro contante . 


Quindi è nato il dubbio -, fe gli ordini di¬ 
retti 
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reni à i banchi publici > pagabili al debito¬ 
re , per la medefima fiano {ufficienti, e fac¬ 
ciano T ifteffo effetto 3 che fanno le cedule ; 
Et in ciò 3 quando il creditore nel tempo che 
fa bordine , non vi auefì il denaro 3 in ma¬ 
niera j che gli ordini non foffero prontamen¬ 
te pagabili, ò che hauendolo 5 fe ne fofìe fer- 
uito in altri vfi, per lo che quell 1 ordine iden¬ 
tifico non abbia auuto il Rio pieno ; In tal 
cafo fi concorda 5 che }* atto fia inualido 3 
che non fi polla dire chefifia ofleruata la for¬ 
ma della Bolla ; Mà quando il denaro vi Rif¬ 
fe 3 di libero 3 e pronto pagamento 3 il quale 
de fatto fia dopoi finceramente feguito 3 fi 
che ceffi ogni fofpetto di fraude ; In tal cafo; 
Ancorché vn' opinione 3 la quale camina più 
col rigore delle parole , che con la ragione 
della legge 5 tenga che non fi fia offernati la 
forma della Bolla per la poffibiltà , che il 
creditore > in quello mentre porcile con.» 
altr* ordine ripigliarli il denaro prima che 
lo pigliaffe il debitore ; Tu trama pare^ 5 
che fia più probabile 1* altra opinione/ ; 
Attefo che > quando vi concorra la buona.» 
fede 3 e la realtà dell 1 atto , fi può dire> 
adempita la mente del legislatore , & il fine 
onero 1’ effetto confideràto dalla medefima 
legge 3 mentre quando fi voglia caminare 
Tom. 5, p, 3. adh Cenft , C con 
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con la pofiìbilità , anche quando fi fia con- 
fegnata vna cedola bancaria , potrà tuttauia 
il creditore, col prctefio d* auerla perduta , 
è con vna ficurtà ripigliarli il denaro , & ef- 
porre il debitore ad vna lite col banco : Che 
però fi deue principalmente badare al fine, 
onero ali’ effetto confiderato dalla legger , 
nè fi deue rigorofamente all’ vfo de gra¬ 
datici , ouero , come fi Tuoi dire , alla giu- 
daica^are nella fola formalità delle parole. 

Tuttauia quando anche volefie ritènerfi 
quella feconda opinione più rigorofa . Pare 
che fi poffa probabilmente dire ,che non ca¬ 
ni in a quando il denaro, il quale fi ritrouanel 
banco , fia vincolato , all* effetto d’inuedir¬ 
lo , fi che non fia in libertà del creditore il ri- 
pigliarfelo, mentre in tal cafo cella la ra¬ 
gione 5 nella quale quella feconda opinione 
fi fonda . A 

Sopra E offeruanza di quello requifiro del 
denaro contante, foglionofrequentemente oc¬ 
correre delle quelinoni , quando veramente fi 
poffa dire , che vi fia interuenuto il denaro 
contante , ouero che il No taro ne parli per 
confeffione delle Parti ; Ma ciò confifte più 
in fatto , che in legge , dipendendo dalla-» 
forma delle parole , e dall* altre circoftanzc 
del fatto , fenza che vi fi poffa dare vna cer¬ 
ta re- 
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ta regola generale ; Bensì che fé il Notaro 
dica di efìferfi dato il denaro in prefenza Tua, 
è de’ teflimonij , non è necelfario che fi fac¬ 
cia la formale numerazione; E ciò perche ^ 
così hà riceuuto la pratica. B & e i dette 

Come ancora , nell* iftelfopropofito di ^ f c 
quella forma , fi luoì difputare fe quella 
C sTntenda offeruata > quando fi faccia la mo- 
fìra dei denaro , mà dopoì il debitore , al 
quale fi fia fatta la con legna dei fudetto de¬ 
naro , lo reftituifca al medefimo creditore per 
fodisfazione d’ vn altro debito antecedente, 
mentre in follanza fi viene à creare vn cenfo 
per vn debito ; Et ancorché fopraciò li Ciu¬ 
rlili moderni cammino con alcune ditlinzio- 
ni, cioè fe vi fia patto antecedente , in ma¬ 
niera ? che il debitore , anche volendo non 
polla valerfi del denaro in altr* vfo ; O vero , 
che all* incontro ciò dipenda dalla fua liber¬ 
tà ; O che in altro modo quell’ atto ifjaota- C 
neo gli fia di qualche giouamento, conforme 
fi difcorre nel Teatro. C 

Tuttauia quelle paiono nude formalità dì 
parole, che però più probabilmente pare, che 
fi debba attendere la follanza della venta, cioè 
fe le circollanze del fatto portino la buona,ò 
refpettiuamente la mala fede, auendo il riguardo 
principale al fine , ouero all* effetto, confi- 

C 2 dera- 
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derrato della legge 5 Stimandoli feioertezza 
il carni n are con le foli te formalità , one¬ 
ro con le regole, e con le proporzioni generali , 
per la gran diueifità, la quale può effere, tra 
vn calo , e l’altro , fi che invnovifia la buo¬ 
na , e Reir altro la malafede . 

Se poi la detta formalità feguiife in parte, cioè 
che per efempio fi fa celle vn cenfo di mille feudi 
in forte, de quali fe ne defièro cinquecento di 
contante, e gli altri fuffero per altro debito, ò 
per prezzo di tante robbe , in tal cafò en¬ 
tra il dubbio , fe 1* atto fa nullo in tutto , 0 
vero fi follenga per la rata , nella quale> 
fia offeruata la forma, e pare , che fa più 
riceuuta la prima parte. D 

Non è neceffaria però quella forma quan¬ 
do il cenfo s’imponga percaufa di dote men¬ 
tre 1 * ifteflò B. Pio V. così efpr ertamente lo 
dichiarò. E 

L’altro requifito è , che il cenfo debba ef- 
fer importo fopra certe robbe ftabili fruttife¬ 
re , e capaci, Le quali fianoproprie, e libe¬ 
re , in maniera che fi vi fìa poffuto imporra 
quefto pefo,deI quale le robbe fiano capaci,lèn¬ 
za che fiano afforbiteda altri cenfi, òvero da 
ipoteche , ò altri pefi anteriori. 

Sopra quefto requifito , parimente foglio- 
no cadere diuerfe queftioni , e particolar¬ 
mente, 
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mente, quali Fano quelle robbe ftabili , e frutti* 
fere, che frano capaci di tal itnpofizione 5 {li¬ 
mando alcuni che ciò fia rìllretto follmente , 
a Ili {labili veri , i quali lì dicono di fondo , 
oueramente di fuolo , come fono terrea i , vi¬ 
gne , cafe j & altri poderi ; Però la più ri- 
ceuuta opinione è in contrario , cioè che ba¬ 
llino anco quei (labili fìnti, li quali realmen¬ 
te coftituifcono vna terza fpecie , ma legal¬ 
mente à molti effetti fono filmati per {labili % 
come fono altri cenfi, ouero fono li luoghi 
de monti, e ragioni Umili, poiché anche fo- 
pra quelli fi puoi* imporre vn altro cenfo , e p 
fi hanno per ftabili fruttiferi. F d i quejìi re- 

L’altra queftione riguarda la certeza del 
lofondo , il quale à tal effetto douràelfer defcrit- Seguente 31 . 

H t* * {* ' , « - » y 1 * \ tltQ— 

luoi conimi certi ; Ma perche ciò 
viene defiderato pervn certo fine, cioè che in 
quello modo fi fcorga, fequello fia fruttifero, 
e capace ? ò nò; Ftanche , acciò il creditore 
foggiaccia al pericolo della perenzione , iru 
tutto, ò in parte, quando il calò la portalfe, che 
però è proibito il cenfo, ìl quale s’impongaj 
fopra tutti li beni; Quindi nafce che quando 
quello fine , ò effetto s*ottenga, cioè che il 
podere fia tale, che con la fola denominazio¬ 
ne refli bene fpecificato, perche abbia li Tuoi 
confini certi, e notori] ; In tal calò il trafcu- 
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rarfi tal* efprèffione di confini, non pregiudicai 
alla validità del contratto, ouero che per altri 
argomenti ne refultaffe il medefimo effetto'. G 
Bensì che non è proibito, 1 ’ obligo gene¬ 
ri rale di tutti i beni del debitore per lo paga¬ 
mento de* frutti,e generalmente per Tofìeruanza 
del contratto , purché vi fia il fondo certo, il 
quale fi dica il foggetto del cenfo, per gli ef¬ 
fetti fuddetti. 

E Taltraquestione, la qual cade in propofi- 
to deU’iftefTo requifito, è che il fondo cenfito 
fiaproprio dell’impofitore, òpure, che effen- 
do dVn*altro, il padrone iène contenti $ Non 
effendo proibito, che vno imponga il cenfo 
jifopra vn fondo di vn altro, che ce lo pretti, 
e che fe ne contenti, ancorché il conlenfofia 
tale, che il fondo non retti obligato al credito¬ 
re per li frutti, e per Toflèruanza del contrat¬ 
to, bartando che il cenfo habbia il fuo fu- 
bietto,nel quale fi poffano verificare i fudetti 
effetti . E che cofa ne fegua quando il fondo, 
fopra, il quale e importo il cenfo non fia pro¬ 
prio, ò non fia capace, fe ne difcore di fotto 
al capitolo fettimo. 

Il terzo requifito ordinato dalla dettai 
Bolla,è quello della perpetua irreperibilità, 

13per parte del creditore, à rifpetto del quale la 
forte principale deu’effere totalmente morta, 

fiche 
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fiche non fi poffa ripetere > riprouandofi dal¬ 
la Bolla tutti li patti refcifforij, ò altri , me¬ 
diante i quali poffa il debitore effere forzato 
à tal reftituzione ; Come ancora ibnoriprouati 
tutti gli altri patti generali, che obligano il 
debitore agl* intereffi, ouero alli cambi;, òad 
altro pefo, fuorché à quello, il qual nafca dal¬ 
la natura del contratto. 

Si dà bensì il cafo, nel quale polla il debi¬ 
tore effere forzato à cacciar fuori la forte prin¬ 
cipale, per vn modo indiretto, cioè chefegli 
fa promettere di dare qualche, fegurtà ò cedola —" 

bancaria , ouero dì far confentire alcuno, il 
quale abbia intereffe fiopra il fondo, fiche non 
feguendo ^adempimento, fi può sforzare àde- 
pofitare la forte principale, ad effetto d’in- 
ueftirla , & in quefto modo alficurare 1* adem¬ 
pimento , mà quefto non è reftituire , in ma¬ 
niera , che non può dirfi, che il creditore ne 
abbia la libera repetizione ò difpofizio- H 

HO . H Nel difc.io. 

-ri *r \ .... , , ,, e fcgHcntì di 

Il quarto requnito,e all incontro la piena h- qy.ttjfa titolo. 
berta del debitore di eftinguere ilcenfoquan- 
i'4do gli piace, mediante la reftituzione del ca¬ 


pitale, conforme fi dilcorre di forco nel capi¬ 
tolo fettimo, nel quale fitratta delTeftinzione, 
e della forma, con la quale fi deue fare. 

11 quinto requifito é , che il creditore ftuu 
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^foggetto ai pericolo della perenzione, òdella 
diminuzione del fondo; Bensì che quello real¬ 
mente non è requifito neceffario perla validità, 
ma è più tofto effetto, il quale ne rifulta ; Si 
fuol confiderare però come requifito per il 
cafo del patto contrario, cioè che il credito¬ 
re non voleffe flar foggetto à quello pericolo, 
obligando il debitore in tal cafo à forrogare 
vn’akro fondo. 

Quando poi li fudetti requilìti puntualmen- 
mente non fi offeruaffero, onera mente che fi fa- 
I tfcefsero patti in contrario ; In tal’ cafo, entra la 
queilione, fc il contratto rolli annullato, oue- 
ro che fi anullino i patti proibiti , Se il con¬ 
tratto redi fermo; Et in ciò, ancorché vi fia^ 
qualche varietà d’opinioni ; Tutta via pare , 
che la verità dia nelladidinzione, chefe il de¬ 
ferto fia nelle parti fodanziali, chi fono di for¬ 
ma precifa , in tal cafo il contratto redi nullo; 
Come per efempio farebbe il non offeruare la 
forma della bolla, che fi dice della pecunia nu¬ 
merata,onero di fare il ce ufo fenza fondo, in ma¬ 
niera, che fi poffa dire vn’ cenfo perfonale, oue- 
ramente facendo vn patto libero, & alfoluto di 
ripetere la forte à fuo arbitrio; Mà non già quan- 
dofitrattafìe di vn patto refeifforio per manca¬ 
mento nel pagare i frutti, ò in altro adempimen¬ 
to; Che però da decifione dipende dal punto 
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fe villa , ò nò la mala volontà del creditore di 
voler fare vn mutuo reperibile à fuo arbitrio, 
palliato con quello manto del cenfo ; Siche 
quando impatti fiano contro li requifiri acci¬ 
dentali introdotti dalla fudettabolla, onde per 
altro, in termine di ragion commune fareb- 
bono validi, e leciti ; Come fono , il patto re¬ 
fe ifi'o-rio in cafo che non fi paghino i frutti; 

Ouero che il fondo non fi troui libero, e ca- 
pace.j O pure il proibire affatto, ò restringe¬ 
re la libertà di redimere , ò altro patto pena¬ 
le ; In tal calo , quelle , e fimili conuenzioni 
non annullano il contratto, mà reftano elfi 
patti annullati, come fe non fi fuffero appo¬ 
ni ; Ilche con minor difficoltà canina, quan¬ 
do nel contratto vi fi metta la folita cautela , 
che quello s* intenda fatto fecondo la Bollai 
Piana, e non altamente, mentre tal protetta , 
falua il tutto. I & N n 1 u !%\! 

Et ancorché di fopra fi fia detto, che quando 
il debitore non adempiile quel che abbia prò- lo - 
7melio, ouero che il fondo non fi trouaffe libe¬ 
ro , ccapace, conforme egli i'hà aderito,pof- 
fa effer forzato almeno à dar fuori la forte/ 
principale per depofitarla, & inueftirla 5 Tut>. 
tauia, quando il debitore offènde Tadempi- 
mento equiualente, cioè vn’altro fondo egual¬ 
mente idoneo, e capace, ouero vn’altraficur- 
Tm.l.ptf.ddhCenfi. D tà 
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tu Cimile alla promefìa, in maniera , che itu 
follanza sì adempifca il fine, per il quale k, 
promeiTa fi fi a fatta, ciò delie ballare, nè il 
debitore potrà efler forzato ad altr<*. 

Aggiungono alcuni per vno de’ requifiti 
defiderati dalla me deh ma Bolla Piana, che il 
cenfo fi debba coftituire per iflrumento pu* 
blico, fondando quella opinione cormotiuo, 
i8che la mede firn a Bolla prefcrìuendo la forma 
dei denaro contante , dice che fi debba faro 
la numerazione auantiil Notato, e teflimonij. 
Nondimeno quella opinione non è riceuuta, 
& è piu probabile l’altra , che fi polla faro 
anche per fcrìttura priuata, §£ in ogni 
altro modo, parlando la Bolla con 
quello prefuppofio, per rifpet- 
todeil’vfo più frequente, 
ma non già che ciò 
fia ordinato per 
forma pre- 
cifo . 



Dclli 
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CAPITOLO TERZO. 

Delli luoghi, ne’ quali non Ila in 
vfo la Bolla Piana , ma fi ca¬ 
mma con diuerfa forma. 

SOMMARIO. 

1 TT ’Jfiola di Adatta > nenie con le leggi del Re- 
1 j gno di Sicilia y e come fta pofieduta dalla 

Religione di Adatta . 

2 In detto Regno di Sicilia 3 (fif in Adatta y non a è 

in njfio la ‘Bolla Piana, 

3 Se camini l'iftefio in alcune parti di Spagna 5 e 

nel Regno di Napoli . 

4 ■ Degli inconuenienti per quefie r varietà d’opinioni, 

5 Come fi debba caminar in quefia materia del non 

njfio di detta Bolla Piana , 

6 in quali parti camini il detto non njfio . 

7 Quali patti fiano illeciti y anche fienza la Bollai 

Piana . 

8 Come fi pratichino li patti reficifiorij nel Regno 

di ^Napoli, 
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CAP. III. 


i 


A 

Se ne parla 
nel Ub.%, del¬ 
la gì uri/di¬ 
zione nel di /. 


2 


L Regno di Sicilia oltre il faro, 
abbraccia 3 non folamente tutta., 
rifola 3 che fi dice di Sicilia con 
alcune Ifolette adiacenti , mà an¬ 
cora quella di Malta, come fuo 
membro ; Attefoche fe bene dal Rè Cattoli¬ 
co ne fu infeudato il Gran maefìro della Reli¬ 
gione Gerofolimitana, la quale perciò volgar¬ 
mente fi dicedi Malta; A Tuttauia continua 
à viuere con gli con le leggi di quel Regno 
particolarmente in quella materia di cenfi . 

Eifendofi dunque publicata la Bolla Piana, 
e fperimentandofi, che in quelle parti del Re¬ 
gno fudetto , e fuoi anneffi cagionaua inco¬ 
modo il mutar forma di quello contratto, fi¬ 
che filili efpediente di continuare con la bol¬ 
la di Nicolò V. di fopra accennata; Quindi Gre¬ 
gorio XIII. immediato fuccefiore, ad inflan- 
za del Rè Cattolico, difpensò nel fudetto Re¬ 
gno l’oiferuanza di quella Bolla Piana, conce- 
dendofegli, che fi potelfc continuare nella for¬ 
ma preferita dalla fudetta Bolla di Nicolò ; Ag- 
giungendouiperò, che fi debba onninamente il 

cenfo 
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cenfo conflituire fopra vno, ò più beni certi, 
come fubietto del ceafo, col' permetterfi Pobli- 
go degli altri beni perlofferuanza, conformo 
fi permette anche in quei luoghi , ne’ quali fi 
ofièrua la Bolla Piana. 

L’ifleffo fi pretende che fi debba dire nel Ré¬ 
gno di Napoli, e nel principato di Catalogna,e 
3 forfè in tutti gli altri regni, e principati, li quali 
vanno fotto la corona di Aragona,enunciati nel¬ 
la fuddetta bolla di Nicolò , cioè che in effi, 
quella Bolla Piana non fìa fiata riceuuta, o 
particolarmente circa la forma della pecunia 
numerata , & anco circa i patti refcifforij , 
mà che fi debba continuare à viuere con la^ 
Bolla di Nicolò, e fopra quello non vfo, fi 
fcorge gran contrailo trà gli fcrittori, così 
Giurifli , come Morali ; Attefoche vna opi¬ 
nione flima, che nelle leggi papali non fi deb¬ 
ba, ne fi poffa ammettere il non vfo de po¬ 
poli, per la ragione della differenza accenna¬ 
ta nel proemio, & altroue , trà le leggi pon¬ 
tifìcie, e quelle degli altri Principi, cioè, che 
quelli tirano lalor podeflà dalli popoli, e per 
confeguenza trà li requifiti delle loro leggi, 
fia l’accettazione, e l’vfo de popoli 5 Miche il 
Papa tira iafua podeflà direttamente, & imme¬ 
diatamente da Dio , e per confeguenza nom, 
auendo dipendenza alcuna dalli popoli, non 
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polla ne debba edere in loro podeftà, il notu 
accettare le Tue leggi. 

L altra opinione , non negando quella teo¬ 
rica, nega pero l’applicazione, caminando con 
la diftinzione tra quelle parti della Bolla Pia- 
na , le quali fiano dichiaratine di quel che ri¬ 
guarda la foftanza , ouero la natura del con. 
tratto, per togliere il fofpetto dell’vfura, de¬ 
terminando quando fia valido , e quando 1105 
E Padre parti accidentali, nelle quali li pref- 
criua vna certa forma, fenza la quale, di faa^ 
natura il contratto puol’elfer valido , alie¬ 
no dal fofpetto dell * vfura ; Mentre quando 
tal forma, ò proibizione riguardali la fodan¬ 
za , e che per altro il contratto falle vfurario 
in tal cafo non aurebbe pofluto Gregorio XIII. 
difpenfarne daiPollèruanza il fadetto regno di 
Sicilia 5 E perconfeguenza, che in quella par¬ 
te contengha più tolto vna legge fatta cornea 
Principe temporale nel fao Stato, e non co¬ 
me Pontefice, e Principe ecclefiaftico, fopra 
la materia vfararia . Come anche non fi po- 
trebbono dare le fanazioni , dellequali fi dif- 
corre abballo nel capitolo quinto. 

E quindi nafce Didelfo inconueniente ac¬ 
cennato neU’adro titola delPvfure, cioè,che 
il medefimo contratto , trà ! ideile perfone, 
4 in vn Tribunale, òluogo vengadimato leci¬ 
to, 
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to, e neiraltro illecito; Mentre la Corte Ro¬ 
mana , e gli altri Tribunali, li quali fono da 
lei dipendenti , feguitano la prima opinione, 
che non il poiTa dare del non via della bolla; 

Et i Tribunali laicali feguitano l’altra, conia 
fudetta diftinzione , la quale non è lontana 
dal probabile , per Y accennata ragione, che 
aitrimente il contratto non fi potrebbe fana- 
re , ne fi farebbe potuto dare la fudetta dìT 
penià al Regno di Sicilia. 

Io non intendo di fare il giudice , ouero il do¬ 
rifore di quefta lite , ma lafciando il fuo luo¬ 
go alla verità , credo bene , che ila vn’indi- 
fcreto rigore , quando caminandocon la pri¬ 
ma opinione , e con Tofieruanza della Bolla, 

5 fia negata la fanatoria nell! cenfi fatti in que¬ 
lli luoghi , col caulinare con quelle regolo , 
ò filli , che (ì tengono in quei luoghi, nell! 
quali la Bolla fiafenza dubbio in vfo, non pa¬ 
rendo douere di vfare 1* ifleffe regole , e gli 
fteffi rigori per la chiara diuerfità della ragione, 
cioè che quelli in vn luogo fono in buona fe- g 
de, e nell’altro in mala. B Bhib/ì 0 M 

Piu indifcreto rigore però viene filmato 
raltro di dare ^imputazione dei frutti volon- /o * 
tariamente pagati,nella forte principale, per 
la buona fede , nella quale pare che il ludetc’ 
vfo comune coflituifca il creditore ; Che pe¬ 
rò 









31 IL DOTTOR VOLGARE. 
rò fi verifica quel che più volte fi è accen¬ 
nato in occafione dì diuerfe altre queflioni 3 
nelle quali fi fcorge vna firn il e vai ietà d'opinio¬ 
ni; cioè che il vizio ilà negli eftremi. 

Gli effetti dunque , li quali refultano dalla 
feconda opinione , che quando quella nuoua 
forma non fia in vfo , non fia neceffario di 
offeruarla, non ferifcono quel che riguarda li 
6 requifiti foftanziali del contratto ; Come parti¬ 
colarmente fi (lima la proibita libertà di ripete¬ 
re à fuo arbitrio la forte principale ; Et ancho 
(fecondo vna opinione più probabile) che vi¬ 
lla il fondo fruttifero , e capace, per ©(eludere 
quel cenfo perdonale, (opra il quale furono le 
accennate controuerfie , fiche in quella parte 
la Bolla Piana deue dirli , più collo di chi a- 
ratiua del dubbio, che indottimi di nuoua fo- 
lennitàjò forma ; fi ciò chiaramente lo com- 
proua la fudetta Bolla d Gregorio XIII. per 
il Regno di Sicilia, ma ferifcono bene l'altre 
cole che fono più tofeo accidentali, come fono; 
La forma delia pecunia numerata ; Che li frutti 
decorfi non fi poffano conuertire in capitale ; Il 
cogliere, ò reflringer la facoltà dì redimere; 
E (òpra tutto, fono li patti refeifforij in cafo. 
di non adempimento , e quali patti più fre¬ 
quentemente , danno occafione di difputo ; 
nelli cenfi, che fi fanno nel Regno dì Napo- 
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li., pokbe circa quelli patti , che fiano fo- 
pra il puro, e libero arbitrio del creditore, 
di ripeter la forte quando gli piace , anchó 
fecondo li termini della Bolla di Nicolò fono 
iileciti, anzi viziano il contratto , fe qual¬ 
che circoltanza particolare di fatto non li 
fcufalfe , in manierache debbano reftar vizia¬ 
ti conforme anche fi accenna nel capito¬ 
lo antecedente , Ma quando fiano fotto qual¬ 
che condizione , l’adempimento della quale-* 
dipenda dalla volontà, ouero dal fatto del de¬ 
bitore , come per efempio non pagando li frut¬ 
ti per due ò tré termini, ouero non dando la 
promeffa lecurtà, ò cedola , ò pure Copren¬ 
doli il fondo non libero , e non capace y Iiu 
tal cafo la repetizione non nafcc dalla volon¬ 
tà, e dall’arbitrio del creditore, ma più tolto da 
volontà del debitore, il quale non adempien¬ 
do quel, che ha promelfo , volontariamente 
fi fottopone all’obligo di reltituire il capitale, C 
e di patire la relcilfone. C . NeiM/c.i . 

Come anche sì può confiderare, chetalpat- ‘"/miti'di 
to contenga vna dichiarazione d’animo del ^ otitolt ' 
creditore di non fare il contratto , fe noru 
con quella legge della puntuale olferuanza di 
quel che fe gli promette ; Maggiormente quan¬ 
do le circoftanze del fatto non perfuadano, 
che tali patti ò condizionili mettano conma- 
Tom. J.p. 3. delliCenfi , E 
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la fede, e con malizia per fraudare l’vfure, ma 
che la qualità del creditore ? onero 1* vfo co¬ 
mune di quel paefe di mettere quelli patti, 
anche in contratti , li quali fi facciano con., 
Chiefe, e con luoghi pi j, onero con perfone in¬ 
capaci di quello mal* animo,efcluda tal fofpetto. 

Tuttauia , ancorché nel fudetto Regno di 
Napoli particolarmente quelli patti refcif- 
S fori) fi ano in vfo, e fiano ili ma ti validi ; Non¬ 
dimeno in quei Tribunali maggiori , li quali 
fono li regolatori degli altri inferiori, vi fi carni- 
ri a con molta circofpezione , attefoche quan¬ 
do anche fi fia verificato il cafo del patto , 
non perciò camma fubito alla refciifiono , 
ma fi fanno alcune monizioni al debitore, che 
paghi i frutti, ouero che adempifca quel tanto > 
che deue adempire , e quando non 1 4 adem¬ 
pifca, fi procede alla rcfciffione, ma fe gli pre- 
fige vn'altro termine à purgar la mora , Se ad 
adempire quel che deue , ammettendo con-, 
molta equità anco 1* adempimento èquiualen- 
te; Come perefempio la furrogazionc d’vn’aitro 
fondo, ò di vn’altra icurf&i In maniera, che 
quando anche paffato quello termine non fo¬ 
gna l'adempimento fi può dire che più tolto 
ciò fia vn degno calligo della mora del debi¬ 
tore, che vnafraudedel creditore,oueramente 
. Yn’effetto del patto. D 

Delle 
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capitolo quarto. 

Della fanazione, la quale fi fuol con. 
cedere quando il contratto fia 
mal fatto, e quando fi conceda, 
ò fi neghi, e delli fuoi effetti. E 
fe eflendo il contratto inualido, 
produca, ò nò i frutti , & in che 
modo. ■ ; 

« ! » T " ; / » * f t 

.T f 1 I; v 1 * 3 4 5 & 7 8 - \ • ' ' ' / , ' * : 

SOMMARIO. 

1 ir*\£lla fanazione del cenfo malamente fatto. 

JLJ modo di refcrmere fopra detta fana¬ 
zione , 

3 Da che tempo quella operi. 

4 Se fi debba fanar' <vn cenfo cofiituito di frutti 

decorfi , 

5 Quando la fanazione fi debba negare , 

5 Se anche per il cenfo nullo fi debbano li danni % 

& interefsi . - 

7 Della diftmzione 3 fe il creditore fappia da prin¬ 

cipio il difetto / 

8 Se non lo fappia da principio, quando pregiudU 

chi tl faperlo dopoi. 

Che 


E a 

















55 IL DOTTOR VOLGARE 

9 Che copi operi l' efprejfa conuenzione de danni, 
interefsi , 


CAP. IV. 


Vando porti il cafo che nel con¬ 
tratto del cenfo non fi da bene of- 
feruata laforma della Bolla Piana, 
e che il deferto non fia nello 
parti fòftanziali, le quali porta¬ 
no la nullità,anche per difpofrzione della ragion 
comune , onero dellsT Conftituzioni più anti¬ 
che di Martino , di Nicolò , e di Gallilo, mà 
che fìa. per la nuoua forma della pecunia nu¬ 
merata , introdotta dalla indetta Coftituzjo- 
ne Piana; In tal cafofifuole ricorrere al Papa 
per la fanazione di quello difetto ; Et eden- 
dofi legitimamente citato , & anche intefo il 
debitore , ò altro intereffato , il quale abbia 
oppofto della nullità, per ordinario è folito ciò 
trattarli in piena Segnatura di Grazia trà le cau¬ 
le contenziofe, efaminandofi le ragioni, lo 
quali fi adducano, per fvna , eTaltra parte, 
per vedere fc la fanazione fi debba concede¬ 
re , ò negare ; E quando le circodanze del fat¬ 
to fiano tali , che chiaramente pervadano , 
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che vi debba entrare l'equità per la fanazio¬ 
ne, quella fi concede puramente nella forma, 
che di fotte sì dirà ; Et all'incontro , quando 
le circoftanze del fatto perfuadano il contra¬ 
rio fi nega femplicemente, non referiuendo 
cofa alcuna; E quando vi fia qualche pro¬ 
babile dubbiezza , e che fi tratti di fomma* 
confiderabile , in tal cafo è folito concederli 
la fanazione con la claufula Arbitrio , per lo 
più dirizzata alla Ruota, che vuol dire, che 
il Giudice, al quale fi referiue, più maturamen¬ 
te efamini , fe la grazia lì debba concedere, 
ò refpettiuamente negare; Che però dipende 
la refoluzione da quel che determinerà quel 
giudice, al quale tal referitto lì a indrizzato. 

Quando poi la grazia della fanazione fem¬ 
plicemente E conceda, la fua forma è, che fi 
referiue al giudice , auanti il quale fulìe in¬ 
trodotta la caufa fopra la nullità,ò nonelfen- 
do introdotta, fi referiue all’Ordinario del luo¬ 
go , oucramente nella Corte all’Auditore della 
Camera, ò ad altro giudice ordinario, che co¬ 
lando del credito vero proceda alla fana¬ 
zione ; Et in quefto cafo fi mette la qualità 
del vero credito , perefcludere il credito, che 
apparile fi nudato, e fraudolento, oueram ente 
per caufa illecita, come per cileni pio per gioco, 
per fiocchi, per vfure, e cofe inaili, mànon 

per- 
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perciò vi farà la neceflìtà’di fare vna proue 
della vera, & effettiua numerazione del dena¬ 
ro, ballando , che per idrume^to , ò per al¬ 
tra fcrittura , ò proua antecedente apparifea 
che quello, il quale impofe ileenfo , foffeve¬ 
ramente debitore , in maniera , che quando 
non lì fulfe fatto il contratto del ce;.:fo, in vi¬ 
gore deìl'obligo , il debitore aurebbe potuto 
effe re sforzato al pagamento; Ouero (e farà me¬ 
glio ) confiderando fe quando non fuffe in ef¬ 
fe re la Bolla Piana , il contratto farebbe vali¬ 
do , ó nò, attefoche fe fuffe valido, ciò dou- 
rà badare , non facendofi altro in fodanze 
con quella fanazione, che togliere queff olla- 
colo • 

Si fuole dubitare , fe tal fanazione operi 
per Fauuenire folamente , e non per lo paf¬ 
fato , in manierache non feufi dalla reditu- 
zìone, ouero daH'imputazione de'frutti efatti 
per il tempo , che il contratto fuffe in dato di 
nullità ; Mà non è dubbio, ilquale'abbia foffi- 
denza probabile, effendo più comunemente 
riceuuto , che la grazia operi come da prin¬ 
cipio , e per conseguenza , che fani anche il 
pagamento de’ frutti, ouero il debito di quei 
che fiano decorfi , e non pagati, mentre ite 
tal modo fi toglie l’odacolo della detta Bolla 
come fe non vi fuffe. A 


La 
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La maggior difficoltà? che in ciò fi fcorga, 
4 pare che ita , quando fi tratta di cenfo co¬ 
ititi:'to da frutti d’vn* altro cenfo? fe meriti la 
fan azione ? ò nò ; Nafcendo la ragione del 
dubitare dalla proibizione della lupe datazio¬ 
ne ? onero deli’anatocifmo, di conuertire 1 frutti 
in forte principale , e per confeguenza ? cho 
fia nullità, la quale non rifiliti dal defittodel¬ 
la, forma della pecunia numerata, introdotta^ 
dalla Bolla Piana , mà prouenga dalla difpo- 
fizione legale, perioche alle volte quella fana- 
zione fi è negata ; Tuttauia è più probabile, 
e più riceuuta la contraria opinione ? che ciò 
non fia proibito, per quella ragione, che li frutti 
del cenfo hanno la natura di debito in forte prin¬ 
cipale,fiche non gli conuiene il nome,ò il termi¬ 
ne di vfure,nelle quali èproìbito quefìfanatocif- 
ffiOj atte foche offendo la forte principale mor¬ 
ta , St irrepetibile, ne fegue , che i frutti ven¬ 
gono confiderati, come debito principale,Se 
independente ; E da ciò nafee., che in quelle 
partì, nelle quali non fi pratichi la indetta bolla*, 
del B.Pio fopra la forma della pecunia numerata, 
fifa ordinariamente quella conuerfione di frutti 
in forte, che però nafcendo foìamente ildefetto 
dalla fudetto forma , fe gli concede la fanatoria; 
E particolarnpente nel detto Regno di Napoli 
per la ragione accennata, che ìui almeno de 

fatto 









B 
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fatto fi viue con quella buona fede > e con que¬ 
lla olferuanza. B 

Si fuole ancora dubitare , fe Ja fanazione fi 
debba dare, quando fi fia oppofto della nulli¬ 
tà in giudizio 5 Et in ciò per ordinario fi ca- 
mina con la diflinzione, fe vi fia nata fenten- 
za, o no, cioè che elfendoui nata, fi debba 
negare, quafi che in queflo modo fi fia acqui¬ 
eta qualche ragione al debitore ; TuttauiaJ 
quella diflinzione non è ferma, & alle volto 
là Segnatura hà praticato il contrariò, dando 
la fanatoria , non ottante la fentenza ; E ciò 
con molta ragione, particolarmente, quand 
la fentenza non fia pattata in giudicato, ficho 
retti fofpefa per Lappellazione ; Così per la ra¬ 
gione che l’appellazione impedifce ogni fuo ef¬ 
fetto ; Come ancora perche ciò per lo più fuol 
nafcere dalla negligenza de* procuratori, e de* 
caufidici, li quali non auuertono à quello reme¬ 
dio così facile dal principio deiroppofiziono, 
che però fi crede vn rigore irragioneuole,che vn 
creditore idiota per la trafcuraggine,oueramen- 
te per la malizia d’vn fuo procuratore, abbia da 
fentire quello danno, che nafcedavna fola for¬ 
malità ò fottigliezza legalejllche deuè caminare 
molto più facilmente, quando fi tratta de con¬ 
tratti fatti in quei paefi , ne i quali comune 
mente fi viua di fatto con quella opinione. 
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che la Cadetta Bolla non fia in vfo, e che pe¬ 
rò non fia bifbgno di offeruare la Tua forma, 
fiche comunemente il contratto fi faccia fen- 
za ©{Ternaria ; Douendofi quell ’ vfo , ancor¬ 
ché per fe ftefib non fuiìe filmato fufficiente/ 
à foftenere 0 contratto , auerfi in confidera- 
zione almeno per quell effetto dì giufia feufa 
di non negare la fanatoria. C 

Per il tempo che il cenfo in rigore di legge, 
fia fiato in fiato d’inualidità; Cade la questio¬ 
ne, fe ciò non oftante, fi debbano al credito¬ 
re i frutti , almeno come danni, & ìntereflì; 
Et in ciò entra la diftizione , che fe il deferto 
fia nella forma, perloche la nullità fia chiara, 
e fia patente dal medefimo contratto, fi¬ 
che non abbia feufa , fe non quella dell’¬ 
ignoranza della legge; Et in tal cafo , quel¬ 
la non gioui , nè fi debbano i danni , 6 c 
intereffi, ancorché fi fufferoefpreffamente pro- 
meffi, non {blamente, all’effetto che il credi¬ 
tore non li pofiaefigere, mà eziandio per la re- 
flituzione, 0 neramente per Ti m pur azione dell’ 
efatto nel capitale ; Purché quella ignoranza di 
legge non fi polla dir giufia, e degna dìleufa, 
fiche fufie rafiòmigliata all’ignoranza di fatto; 
Come particolarmente occorre in detti luoghi, 
ne quali l’vfo comune fra in contrario, fiche, 
ciò non pofla gmuare per la confecuzione de’ 
Tom.% $ ideine infi. F f ru tti 
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frutti ine&tti > mà bensì per Li feufa dell’ im¬ 
putazione, ò reflituzione degli efatti, attefo- 
che farebbe vn rigore indifereto, & irragione- 
noie . 

Quando poi la nullità del cenfo nafea da^ 
vn J altra caufa accidentale , la quale non ri¬ 
guardi la forma , onero la foli a tua del con¬ 
tratto, come per efempio per fin abilità della 
perfona del principal debitore, per il che fi 
moìellino leficurtà, ò li correi 5 Oueramente 
che ciò nafea dalla incapacità del fondo, oda! 
non efier libero, ò dal non fpettare alfimpo- 
fitore; Et in tal calò faranno domiti gLinterèH 
alla medefima ragione-.che fi fianotra le Par¬ 
ti tafiati i frutti del cenfo , attefoche quella 
tafia fatta tra le Parti, li deue attendere à que¬ 
llo effetto. D 

Carnina peròtattociò, quando la nullità re¬ 
fui ta da circoilanza tale, la qual riguarda la fo- 
flanza, ouero la natura del contratto, e c he non 
7 fia già nota al creditore da principio ; Come 
per efempio quella del fondo non proprio, 
onero non libero, ònon capace, mentre quan¬ 
do il creditore non lo fappia , fiche in buona 
fede abbia creduto aìfimpofitore, ilquale Lab¬ 
bia afferito proprio, libero, e capace , in tal 
cafo non è di douere , che quello ilquale abbia 
dettola buggia,debba fare quello guadagno in 

pre- 
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pregiudizio del creditore innocente , il quale 
con buona fede ha creduto allafua affezione, 
eìfendo cofa che efpreflamente ripugna, noa 
Blamente alia legge fcritta , mà anche à 
quella di natura ; Mà fe lo fapelfe da princi¬ 
pio, in tal cafo non è degno di fcufa, ne tali 
intereffi fe gli deuono , atcefoche fapendo , ò 
douendo fapere , che fenza fondo proprio 
libero, e capace, non puoi farti il cenfovali¬ 
do , in tal modo fi pre fumé più toflo in mala 
fede, e che abbia volfuto fare vn mutuovfu- 
rario palliato ; Quando però la qualità della 
perfona, ouero le altre circoftanze non tolgano 
quefta mala prefunzione , e che prouino vna 
buonafede, ò vna giuftafcufa,che però sì {li¬ 
ma errore caminare indifferentemente in tutti 
I cafi con le fole generalità. 

Se poi tal fcienza foprauenga, credono al¬ 
cuni, che anche debba celiare ilcorfo defrut- 

8 ti ; Però quefta non è buona opinione, elfen- 
do più probabile la contraria , cioè che ba¬ 
tta che il contratto fra facto in ftato di buona 
fede. E 

Et ancorché alcuni credano , che quando 
vi fia Vefprelfa conuenzione de’ danni, & in- 
tereffi, anche in cafo della nullità, quelli fiano 

9 domiti; Tuttauìa ciò s’intende quando peral¬ 
tro quelli danni, & interefìi ftano giuftificati, 

F z e le- 
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e legitimi ? in maniera che la conuenzione^ 
ferua folamenre per vna tafla, & anche per 
per produrne razione più proficua , ma non 
già che la fola conuenzione delie Parti 


F 
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poffa in ciò bafìare , quando per 
altro non fiano douuti, men¬ 
tre in quefta materia d*- 
vfure 5 la fola con- 
tienzione delle 
Parti non 
opera 
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CAPITOLO QUINTO. 


Della giuftizia ò ingiuftizia del con¬ 
tratto, e del fuo prezzo; E par¬ 
ticolarmente fopra la tafsa de’ 
frutti; E quando nelli cenfi già 
collimiti, debba efser luogo al¬ 
la moderazione, ouero allo sbafi 
famento debutti come eccefsiui. 

SOMMARIO. 

I Ella taf a de* frutti fatta dalle Bolle 

J[ _ J Apofìoltche , 

% Ueccejfo de* frutti non cagiona rvfiura > ma fi ri¬ 
ducono . 

3 Che cofia evenga fiotto nome di frutti > e che •'venga* 

m anche le franchigie . 

4 Se rvn cenfo già iwyojtofi pojfia rendere piti ò me¬ 

na del primo prezzo intrmfieco . 

5 Quando fi menda per meno > non entra l'mfma, » 

la nullità , ma l’ingwflizja, 

<5 Quando fiia luogo ada redazione . 

7 Vi quella , che fifimi fare per le comunità . 

8 Della particolare con le perfione prinate • 

Se 
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p Se il Principe pofa far quejìa riduzione', 

I o Della riduzione generale di tutti li cenfi, 

II Delle ragioni particolari circa la redazione dop- 

po la bolla . 


CAP. V B 


On hauendo fopra di ciò difpoflo 
cofa alcuna la più volte accen¬ 
nata Bolla Piana , la quale fola- 
mente ordina, che il cenfofi deb¬ 
ba imporre col giufto prezzo 
fenza efplicar altro; Quindi nafce, che fia co¬ 
munemente riceuuto , che in ciò fi debba de¬ 
ferire alla rafia contenuta nell* altre Apoftoli- 
che Coftituzioni di Marcino, di Nicolò, e di 
Califto, e parimente accennate di fopra, 
cioè che non fi pofia pafiare la fomma del die¬ 
ci per cento ò, u^o d’anno; Attefo che io 
bene alcuni credono, che ^nefta rafia fia lo¬ 
cale, cioè quella di Martino, e di Calalo per 
la Germania, e quella di Nicolò per li Re¬ 
gni delle due Sicilie, oltre, e ci tra il paro, 
cioè quello dell" oltre che voi dire 1 Tibia di 
Sicilia con quella di Malta dipendente; E ci¬ 
tta, quello del Regno dì Napoli; Tuttauisu 

non 
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non trouandofi altra legge in contrario , nè 
concorrendoli! ragione particolare , per la-, 
quale quella talfa fia precifamente locale , mà 
che in occafione di quelli luoghi li Pontefici 


l'abbiano dichiarata giuda, fi deue à quella 
deferire. A 


B 

Di cì'o fi 


A t 

in qttejh ti - 
loto nel fap~ 

E quando vi folle eccedo , quello non-, pimento. 
cagionerà vfura, ancorché per vn cere’ vfo 
di parlare fi foglia adoprare quello termine, 
che il di più fia vibrarlo ; Attefo che 1 * vfura 

2 propriamente riguardala fidanza dell'atto, 

fi che non confile, nel più ò nel meno, mà _ 
tal* eccedo riguarda più todo la giudtzia, cj parla ancora 
per confeguenza non vizia il contratto, ma acZanJtond 
reda viziato quel di più. B deii^ 

Sotto nome di prezzo, ò vero di frutti non declini 
vengono fola mente quell* annue, ò medruo 
predazioni, che fiano contienine , ma ancora toìcd? cabìj* 
tutti quei vantaggi, U vtili, che per patto fi 
acquiìlino dal creditore , E particolarmente 

3 Menzione da quelle collette,ò altri pefi,alii 
quali, ò per difpofitione di ragione, ò per 

vfo del paefe, farebbe tenuto il creditore, G 
e fe le alluma il debitore. C Nei titolo 

Camina bene tutto ciò nella prima impo- dipeli ! 1 nd 
fizione del cenfo, cioè che per ogni cento non 

4 II polla dabilir* il frutto, fe non fitto il dicco 
per cento all'anno 5 Però fuol cadere la dii- 

puta, 
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puta quando non fi tratti della prima impo- 
fizione, ma che il cenfo già coftituito fi ven¬ 
dere 3 ò fi cedefle da vno all* altro , fe fi pof- 
fa fare per minor prezzo , in maniera che ha- 
uéndo riguardo al capitale» che fe ne paga^ 
per Tacquifto 3 i frutti pallino la fudetta fomrna 
del diecc per cento. Come perefempio; Ti- 
‘zio hà vn cenfo in forte di mille feudi, im- 
pofto à fuo fauore da Sempronio à prezzo giu- 
fìoj in maniera che non paffi il diece per cen¬ 
to, mà lo vende à Caio per fei, ò fettecento 
feudi, in maniera, che auendo riguardo à que¬ 
llo prezzo, li frutti importano il dodici 5 ouero 
Il tredici per cento ; Et ancor che fopra ciò 
alcuni abbiano auuto delle difficoltà; Tutta 
via quelle fono mal fondate , che però^ più 
comunemente ftà riceuuto, che ciò fi polla fa¬ 
re ; Nell * iftefifo modo, che all * in contro, vn 
cenfo impello per la forte di mille feudi, dal 
creditore fi puoi vendere ad vn altro per fiam¬ 
ma maggiore di feudi mille, e ducento, 8t anche 
più; Attefo che fe bene il prezzo intrinfeco, 
e naturale fia delli feudi mille; Nondimeno 
la qualità accidentale della poca, ò refpetti- 
uamente della molta ficurezza , può cagionar¬ 
ne l'aumento, ò la diminuzione di quel prez¬ 
zo, il quale fi dice eftrinfeco, ouero acciden¬ 
tale; NelLiftefia maniera, che fi è detto nel- 
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la materia de 1 regali parlando de* luoghi 
de* monti, ne quali cosi infegna la pratica 
cotidiana di tutta Europa, cioè che fé bene il 
prezzo intrinfeco d’ogni luogo è di feudi cento 
tra il debitore del monte, & il primo creditore; 

Tutta via tra i terzi fi contrattano à prezzo 
maggiore , ò minore, conforme alla loro qua¬ 
lità , attefo che l’eflere poco ficuro, onero di 
difficile efazione > cagiona la diminuzione 
del prezzo, e quell*ecceflbde' frutti rella com- Regali nei & 
penfato dal pericolo, che fi afume il compra- 
tore. D giunti . 

E quando quella ragione non fi adattale, 
perche forfè il cenfo fuffe fìcuro, & efigibile, 
nondimeno ciò riguarderà lalefione tra il com¬ 
pratore, & il venditore fecondo i termini 
5 generali del contratto della compra, e vendita 
mà non entrano quelli delfvfura,onero della nul¬ 
lità del contratto del cenfo contro la forma delle 
Bolle Apoftoliche mentre quelle riguardano 
quel contratto, il quale fi faccia tradì debitore, 8t 
il creditore, oueramente trarimpofitore,e quel¬ 
lo, à Fauore di chi s * impone, importando poco 
all’impofitore,che il creditore doni,ò venda 
per minor prezzo quel cenfo, che lo potrebbe 
anche donare, douendo ballare à lui, che non 
ila lefo; E conforme quando vn terzo l’auef- 
fe compro per maggior prezzo, balla al de- 
Tom, $.p. 3, aelliCenft. G biro- 
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biro re di reftitui re il fuo prezzo intrinfeco, è 
per quanto egli labbia impofìo; Così alT in¬ 
contro deue rettituire quello che abbia rice- 
uuto, & non hà da cercare fe il ceffona- 
rio, ouero il compratore , con la Tua indu¬ 
ttiva ò pure con ingannare il debitore > l’ab¬ 
bia auuto per meno. 

La maggiore difficoltà dunque in quefto 
propofito de frutti, confitte nella reduzio- 
6 ne , la quale fi fuole di mandare dalli debitori 
al Prencipefourano ,oueramente advnfupre- 
mo Magiftrato, fe,e quando à quefta debba 
efier luogo ò nò; Et ancorché (òpra di ciò 
fi fcorga qualche varietà d’opinioni, e for¬ 
fè anche vi fi fcorgono de 1 molti equiuoci , 
per alcuni efempi di redazioni fatte in Ger¬ 
mania, & in Francia, e forfè anche in Spa¬ 
gna, & in altre parti; Tuttauia, caminan- 
do con l'otteruanza della noftra Italia , o 
particolarmente in quei luoghi, ne quali fi 
otterui la Bolla Piana , oueramente fi viusu 
con quella di Nicolò, col prefuppotto però 
che il cenfo fia reale, e non perfonale fe¬ 
condo 1 * accennata Cottituzione di Grego¬ 
rio XIII. fatta per il Regno di Sicilia ; In 
tal cafo la decifionedipende dalla diftinzione, 
tra i cenfi douuti per le Comm unità, e gli 
altri douuti da particolari * 
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Nella prima fpecie , per il notabile au¬ 
mento de pefi, e delle grauezze delle Corxv 
munita, cagionato dalle guerre, e da molti al¬ 
tri infortuni] patiti per l'Italia; Et anche per 
l’altra ragione, che per qualche loro digre¬ 
dito, non facilmente ritrouano da imporro 
nuoui cenfi à minor frutto per eftinguere gli 
antichi,nella maniera chepoffono fateli par¬ 
ticolari probabilmente è nato l’vfo , cho 
quafi tutti li Principi, ouero li loro fupremi 
Vicari] , e magiftrati , li quali abbiano la 
poteftà di fare, e disfar le leggi? e di toglie¬ 
re la ragione del terzo, facendo le parti de 
tutori, e de padri di popoli,abbiano fatto le 
reduzioni de 1 cenfì, & alla giornata ne vada¬ 
no facendo, fecondo la qualità de* paefi, o 
fecondo la condizione de’ tempi, e per altre 
circoftanze, nella maniera che fi è accenna- 
to fopra nella materia de’ regali circa la re- 
duzione de s luoghi de’ monti con riftefiò Princi¬ 
pe , oueramente con la Republica, 

Mà per quel che fi appartiene ali’akra fpecie 
di cenfì con i particolari ; .In due maniere fi fuol 
8 trattare di quefta materia di reduzione ; Pri¬ 
mieramente cioè per i cafì particolari, & in- 
diuidui; Come à dire, che Tizio grauato di 
alcuni cenfì impofti in tempi antichi, quando 
folcano far fi à maggior frutto , ricorra dal 

G 2 Pren- 
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Principe, e faccia ili a ni a per la redazione 
ad vn frutto più moderato 5 Et in ciò noru 
fi può dare vna règola certa, mentre in alcuni 
principati ciò fi vìa, & in altri nò ; Et ancho 
doue lì vii, la maggiore,ò minore facilità di¬ 
pende dallo ftile dei regnante , ouero de’ fuoi 
officiali; Come ancora circa la quantità, lì 
attende la qualità del luogo, e delle prouin- 
cie per l’vfo che mi co immune mente corra, 
dal quale dipende il giudicare, le la fommaj 
fia eforbitante, ònò, in maniera, che fia luo¬ 
go all 5 equità perla moderazione. 

E fe bene alcuni vanno dubitando dell su 
podeità, e che non pofifa il Principe mettere 
le mani nell! contratti, quafi che lìa vn vio- 
5? lare la legge di natura, ò delle genti; Tutta 
via quello dubbio , nel fòro elterno non cado, 
conforme fi è difcorfo nella materia de* Re¬ 
gali in occafione di trattare della podeltà del 
Prencipe di togliere la ragione del terzo ; E 
Che però il tutto fi reftringé alla volontà, e 
come quella fi debba regolare, perche fi poffia 
dirli guidato dalla ragione. 

Mà quando fi tratta di fare vna redazione 
generale di tutti i cenfi in quel Regno, ò 
Principato; In quello cafoiScrittori moderni, 
1 oe particolarmente i Morali pare che s’intrichi¬ 
no, ecaminanclo con gli accennati efempij di 

diuer« 
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diuerfe redazioni, ad vna rafia moderata vnf- 
forme in vari) tempi fatte, in Germania, ia 
Francia, in Spagna, & in altre parti; Non¬ 
dimeno ciò contiene qualche equiuoco ; At- 
tefoche quei cenfi,nelli quali fono occorfe 
quelle reduzioni, non fo.no quei reali,i quali 
oggidì fi fanno, fecondo 1 * accennata’ forma* 
della Bolla Piana fenza neceftkà precifa del 
fondo fruttifero , e capace , e col perìcolo 
della perdita ò diminuzione per la perenzio¬ 
ne, ò infruttuofità del fondo, e con. altre re¬ 
frizioni; Mi caminano nelli cenfi della for¬ 
ma antica , fecondo le Conftituzioni di Mar¬ 
tino, e di Califto,le quali à differenza di que¬ 
lli moderni fecondo la Bolla Piana, fi chiama¬ 
no perfonali , e fi accollano molto al mutuo 
vfurario, fiche fe bene per le coftumanze de 
paefi, frano fiati dichiarati validi per le fudette 
Conftituzioni Apoftoliche , tuttauia perche 
pizzicano molto del mutuo, vi puoi cadere* 
qualche fofpetto ; Che però contiene che vi 
fi camini con qualche circofpezione , fe¬ 
condo la contingenza, e la proporzione de" 
tempi. 

Qiiefte ragioni non caminano in quello al¬ 
tro cenfo reale per la totale irreperibilità del 
u capitale, & anche per la detta precifa realtà, 
coi pericolo dì perdere il capitale in tatto, 

ò in 
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o in patte, & anchei frutti,con la perenzio¬ 
ne, ò diminuzione del fondo; E quindi 'e- 
gue che non è praticabile vna taffi vniior- 
me; Attefoche quando fi tratta di cenfi im¬ 
poni fopra poderi molto ftcuri, e qualificati, 
come fono per efempio > cafreMi, calali, te¬ 
nute, palazzi, & edifico infigni, e robbe li¬ 
mili, nelle quali, con quella inorai certezza, 
che fi dà nelle cofe vmane, non fi corre il 
fudetto pericolo della perenzione, ò della dimi¬ 
nuzione del fondo ,o che in altro modo il cre¬ 
ditore fia ficuro, in tal cafo, compie fare i 
cenfi à molto minor frutto, di quel che fi fac¬ 
ciano particolarmente in luoghi piccoli, & an¬ 
che in Città grandi, fopra cafette, ò vigne, Se 
altri beni sì fattali quali fono facilmente (ogget¬ 
ti alla diminuzione ò infruttuofità. 

Come ancora per quel che la fperienza in- 
fegna, gran differenza fi feorge trà le Città gran- 
dij& i luoghi piccoli, ò veramente tra i luoghi 
di marina, e mercantili più abbondanti di de¬ 
naro; Eti luoghi di montagne, ouero> non 
mercantili, doue corra più fcarfezza di dena¬ 
ro , e che fi tratti di cenfi piccoli ; Come per 
efempio vediamo in Roma , che ne tempi cor¬ 
renti , li cenfi ficuri, e ben fondati, appena fi 
fanno à tre, e mezzo, & in Genoua fi fanno à 
tre, e molto meno j E pure in luoghi piccoli 
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vici biffimi à Roma, come per efempio,m 
Frafcati,in Albano, in Marino, & in altri luo¬ 
ghi firn ili, e molto più in dentro nella Sabi¬ 
na, & in altri luoghi di montagna, più remo¬ 
ti fi fanno al fette, & all’ otto, e forfè più, per¬ 
che così porta la conditione de paefi per la-» 
fcarfezza del denaro, & anche per le fonarne^ 
piccole, e per la qualità de fondi poco fi- 
curi . 

L’ifteiTa varietà fi fcorge per la qualità de 
debitori, li quali fiano di più facile, ò più dif¬ 
ficile efazione per caufa della lor potenza-., 
ò per altri rifpettij Come per efempio in- 
fegna la pratica in alcuni paefi, che con li 
particolari ficuri, li cenfi fi fanno à quattro per 
cento, 8c anche meno, ma con iBaroni fi fan¬ 
no forfè al doppio, per non efiere così facili 
ad efler forzati al pagamento de frutti $ Et 
anche in Roma fi fcorge la medefima dif¬ 
ferenza tra i priuati, & i Baroni,efe ben^ 
non vi fi fcorge la ragione della potenza, bi- 
fogna tuttauia caminare con qualche circofpe- 
zione, e rìfpetto , il quale alle volte pizzica 
deirifteffa ragione delia potenza; Et anche^ 
perii pericolo il quale non fi fcorge con lì 
priuati, di efiere forzati h creditori à riceuere 
il pagamento della forte, e de frutti, per via 
della Congregazione de Baroni, con vincoli 

tali, 
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tali, che fminuifcono il denaro quali pernie¬ 
rà, conforme fi difcorrcnel libro primo de t feu¬ 
di, in occafione di trattare di detta bollai con 
altre circoftanze Ornili. 

E anche confidcrabile aU'ifleflTo effetto, 
la piena libertà di redimere, che fi dà dalla 
Bolla Piana; Attefoche quando il debitore fu 
idoneo, & abbia buoni fondi, correndo oggidì 
abbondanza del denaro, e fcarfezza delfinue- 
{limenti buoni, e ficuri, non mancano occa- 
fioni di ritrouar denaro à cenfo dà altri à mi¬ 
nor frutto; mà quella ragione non entraua pri¬ 
ma della fudetta bolla quando (conforme fi ac¬ 
cenna di fottonel cap.fettimo) non era proibita 
la perpetuità de cenfi, anche per parte del de¬ 
bitore, cioè che non poteffe redimerli, in manie¬ 
ra che vi entraua la ragione della fumicazio¬ 
ne, ò pure quell s altra,per la quale alle volte 
anche ne i cenfi referuatiui,ouero nelli canoni, 
e liuelli deue entrar 1* equità per la modera¬ 
zione ; E per confeguenza non è praticabile 
vna regola generale, & vniforme per tutti i 
paefi,e per ogni qualità di perfone per le 
fudette notabili ragioni di differenza. F 
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CAPITOLO SESTO. 

Delle ragioni, che li acquiftano dal 
creditore del ceffo » lopra il fon¬ 
do cenfito j E delli priuifegii, che 
gli fpettano,così per l’efazione de 
frutti,come per la prelazione nel¬ 
la compra del medefimo fondo, 
in cafo di vendita ad altri ; Et all’ 
incontro delli pefi , alliquali il 
creditore del cenfo fia tenuto , 
cioè per le collette, e per le con¬ 
tribuzioni , e cofe limili. 

*-* 


SOMMARIO. 

j Vali ragioni fi acqui fiino al creditore fòpra 

\ / il fondo cenfito , 

% Se il creditore fia tenuto contribuire alle collette , 
e pefi del fondo cenfito, 

3 Della prelazione 5 che fi da al creditore nella confi - 

pra del fondo . 

4 Qual'azione fpetti per la confecuzjone de frutti> 

e fé fi dia la <~via ejecutiua * 

T om„ 5 .p. 3 .delli Confi, H Del 
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5 Del p’Milegio de ’ ce;?/? arca la nata cj'ecutht&£ 

netti Regni delle due Sicilie . 

6 Dell'altre azioni , o remedij, 

t t , , . 

CAP. VI. 


Ncorche fra i Dottori Ila gran va-* 
rieta d opinioni, feè qual ragio¬ 
ne fi acquili:i al creditore del cen- 
fo fopra il fondo cenino 5 Volen¬ 
do alcuni, che lì acquieti vna cer¬ 
ta parte del dominio almeno vtile, efubalter- 
no ne i frutti ; Et altri , che fi acquiffi vnso 
certa ragion reale, come vna fpecie di ferui- 
tùj Tuttauia l 9 opinione più comunemente ri- 
ceuuta 3 vuole che non importi, nè IVno ne l’¬ 
altro , mà vna femplice ipoteca , con qual¬ 
che maggior fpecialità di quello, che importi 
l’ipoteca , che fi acquila ad vn creditore in¬ 
differente 5 Attefoche , conforme di fopra fi c 
detto, fi può imporre il cenfo fopra il pode¬ 
re d’vn’altro, col confenfo del padrone, all’¬ 
effetto di dare il fubietto del cenfo perii pe¬ 
ricolo , e per gli altri effetti, ballando che refti- 
no gl’altri beni obligati per radempimentodel, 
pagamento de 1 frutti 5 E per confeguenza non fi 

acquifta 
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acquili a dominio , o altra ragione reale , la-* 
quale cagioni qualche partecipazione del do- A 
minio. A NeUifc.is. 

jpv i p r t f^ v *\ ài quejtQ Hto- 

Quindi nafce, che anche ha piu vero, e piu io, enei die. 
riceuuto (ancorché non manchino de* contra- 
ditori ) che il creditore cenfuario non è tenu¬ 
to à contribuire alli peli delle collette , e fi mi- 
li, li quali s*impongono fopra i poderi, oue- 
ro fopra li loro frutti , per non auerui parte¬ 
cipazione alcuna di dominio , fiche in alcune 
parti, li pelle fi ori de’ cenfi pagano delle col¬ 
lette, ò altre contribuzioni, non già per caufa 
de fondi cenfiti, ma per li medefimi cenfi, co¬ 
me effetti , che in quel paefe fi poffedono , 
independentemente dalli pefi del fondo cen- $ 
hto.. b 

Dalla Bolla bensì del B. Pio Quinto, dalla C ***’ 
quale il creditore ceniuario riceue molti gra- 
uarni , alliquali per prima non era foggetto, 
viene folleuato con quel priuilegio della pre¬ 
lazione nella vendita , che fi voleife fare ad 
vn’ eftraneo del fondo cenfito, in manierache 
ha vna fpecie di retratto legale,in quell*iftef- 
fa maniera, che in molti luoghi, e particolar¬ 
mente in Roma per la Bolla di Gregorio XIII. 
fpetta al vicino, al conforte , ò all’inquilino, 
con l'ittefc anellazioni, dichiarazioni , e li¬ 
mitazioni > che fi fono addotte di fopra nel li- 

li 2 bro 
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bro quarto in oecafione delle feruitù, trattan¬ 
do di quella materia del ritratto ; Con quella 
[penalità, à fauore del creditore cenfuario, che 
fecondo [Intelletto dato dalla Ruota alla Bol¬ 
la Piana, vi Infogna l’interpellazione efprelfa, e 
giudiziale 5 fiche non badi l’eftragiudiziale, ó 
lafcienza come negli altri cafr. 

Quello ritratto però è il più debole 5 el’vl- 
timo di tutti, in maniera che in Roma, nel 
concorfo del vicino , ò del conforte, ò del in¬ 
quilino è pofpollo à ciafcuno delhfudetti. C 

Quanto poi all’azione, onero al priuilegio, 
che al creditore fpetti per la confeeuzione/ 
de frutti, corre queflione t à fc ritto ri , fe il 
cenfo per fe ftefifo abbia il priuilegio, della via 
efecutiua; Et in ciò fi fcorge qualche varietà d’¬ 
opinioni, parendo, che per vn certo vfo comu¬ 
ne fia riceuuta l’affèrrnatiua ; E ben vero,che*, 
per lo più re da vna queflione ideale, atte foche 
per ordinario quello contratto è folito fard per 
iftromento publico, nel quale vi fi mettono li 
patti efecutiui, e quando non vi fiaiflromen- 
to , mà fi dimandi in vigore d’antichi paga¬ 
menti continuati, cioè fecondo l’opinione de 
Ciuiiifli, per diece anni, e fecondo quella de 
Canonici per quaranta con i fuoi reqnifìtù in 
tal cafofi Riole intentare il rimedio fom ma rio, 
& efecutiuo della manutenzione > che latte* 
rxelihlteifa. Nelli 
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Nelli fudettì Regni però delie due Sicilie, 

5 citta, oltre il Faro per la Prammatica del Re 
Alfonfo; primo d* Aragona, fatta per otferuanza 
della piu volte accennata Bolla di Nicolò, la 
quale fu conceduta à fu a fupplica, fi concedo 
la via efecutiua, non follmente contro il Prin¬ 
cipal debitore , e li fuoi eredi, ma eziamdio 
contro i terzi pofìeffori delli beni del debito¬ 
re ; Bensì, che in quella parte del terzo pof- 
feffore, ciò non è riceuuto in pratica nel Re¬ 
gno della Sicilia citeriore, che oggidì fi dice 
di Napoli, ma (blamente contro il terzo refta- 
no i re medi], li quali per la ragion comune) oue- 
ramente per leggi del Regno iftefi'o , fi danno 
fopra i beni obiigati; E particolarmente quell' 
iui vfitato rimedio dell* aififtenza; Ma nell’al¬ 


tro regno di Sicilia oltre, & anche nell’adiacen¬ 
te Ifola di Malta, la quale viue con le medefi- 
me leggi , e filli, tuttauia è in vigore coru 
prandìfiimo rigore , effendo quafi quello il D ^ 
giudizio più frequente , che in quei I ri b un ali g ^J^‘nei 

fi tratti . D ,, 

Nel rimanente, per 1 azioni, le quali riiul- 
taffero per Tadempimento del contratto, entra¬ 
no le regole generali, le quali carni nano per 
■ qualfiuoglia credito indifferente, conforme fi 
dificorre nel libro decimoquinto doue fi tratta 
de la forma de’ giudizi], dando fi in p ratti c a nel¬ 
la 
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la Corte di Roma per i frutti de' cenfi f 0 . 
pra il fondo cenfito , il giudizio deU'aflòcia- 
alone > il quale fecondo 1 J opinione più 
riceuuta in pratica , non ammet¬ 
te r appellazione fofpenfiua^ 
per caufa della claufu- 
la del coftitu- 
£o. fi 

' * 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Dell’ effrazione del cenfo, & in che 
forma fi debba fare s E quando 
entri l’effrazione prefunta > oue- 
ro la prefcrizione, cosi della for¬ 
te , come de’ frutti quando per 
lungo tempo non fi fiano pagati j 
E quando il cenfo fi perda in tut¬ 
to , ó in parte per il mancamen¬ 
to , oueramente per la diminu¬ 
zione del fondo. 

SOMMARIO. 

i TVY Elli Cenfi prima della "Bolla del B. Pio 
JL non fi dà la facoltà di redìmere > ma per 

detta Bolla e fempre redimibile . 

z Della forma dell' e finzione 5 ò ricompra, 

3 Doppo fatta la d fdetta il debitore non fi può ptà 
pentire . 

$ Se fi pojfa far Vefinzjone d* accordo fenz& ofer~ 
uar la forma della bolla. 

5 Suado nel cenfo entri la compenfazjone * 


Per 
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6 Per quanto tempo fi debbano pagar li frutti t 

7 Quando la difdetta fatta non gioui . 

8 Della qualità della moneta che fi deue reflituire 

per la ricompra . 

9 Della reftjfone del cenfo per la decozione del 

debitore . 

Se il cenfo e finto con la refituzjone della for¬ 
te j reuiuifca quando al creditore fa tolto il 
denaro , o altra robba data per tal * effetto . 
Della prefittone . 

12 Se li frutti de s cenfi producano altri interefsi . 
I 3 Della prefunta efinzjone . 

14 Cefa il cenfo per la perenzione del fondo 3 e 
quando . 


io 
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CAP. VII. 


EHI cenfi antichi, impofti prima 
della tante volte accennata Bol¬ 
la Piana, quando nell’ impofizio- 
ne fi dica, che debbano eifero 
perpetui, fiche non vi fia patto 
di redimere, non hà facoltà il debitore d’e- 
ftinguerli, e di forzare il creditore à ripigìiar- 
fi la forte, attefoche quella facoltà nafce dal¬ 
ia detta Bolla ; Et all * incontro, nelli moder¬ 
ni fatti dopò la Bolla fudetta, refta indubita¬ 
to ancorché non vi fia patto alcuno di redi¬ 
mere, che tal facoltà fempre fpetti, e fìa im- 
prefcrittibile , non ottante qualfiuoglia lun- 
ghiffimo, & antico palfaggìo di tempo ; Anzi 
fe fi faceffe patto in contrario non vaierebbe, 
eccetto fe foffe limitato à qualche breue tem¬ 
po, ilche anche patifce delle difficoltà ; E 
quando non apparifca dell ’ impofìzlone, iru 
maniera che non vi fia certezza delfaffermati- 
na, ò della negatiua di tal facoltà ; In tal cafo il 
dubbio contro il debitore, che non polfa redime¬ 
re, nafce dalla qualità del cenfo , mentre il 
creditore potrà dire che Ua cenfo referuatiuo 
Tom, 5, p, 2, delti Confi , I che 
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che però fi doliranno attendere gli argomen¬ 
ti , e le congetture 5 fopra T vna, ò 1 J altra# 
natura del contratto-. A 

Sopra la forma di fare quella eflinzione,la 
medefima Bolla Piana pre ferine la fu a forma, 
cioè che il debitore debba intimarlo al cre¬ 
ditore per duemefi prima , che volgarmente fi 
dice fare la difdetta,e nei fine del termine di det¬ 
ti due mefi, dourà citare il creditore à riceuere 
il denaro, così della forte, come delli frutti 
decorfi, e non riceuendoli fia lecito, con il 
decreto del giudice competente, farne depo- 
fito validamente, e con quei requifiti,li quali 
per termine di ragione commune generalmen¬ 
te in ogni credito fono neceflarij per la vali¬ 
dità , acciò il debitore redi liberato , noru 
concorrendoti! fpecialità alcuna in quello con¬ 
tratto del cenfo; Cioè che il depofito fia in¬ 
tiero , così della forte, come de* frutti ; Che 
fia puro, e non contenga condizioni edrinfe- 
che; E che fia fatto con ordine del giudice 
competente , quando vi concorrala vera con¬ 
tumacia del creditore, con quel di più, che fia-» 
richiedo nell! fudetti termini delia ragion co- 
mune,òperftile. B 

In cafo, che il debitore, fatta la difdetta, 
la reproduca negli atti,in maniera che fi fac¬ 
cia comune, non è più in fua podeftà di ripi- 
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gliarfeia, nè è in Tuo arbitrio di pentirli, mà 
llimandofi il contratto refoluto, fubito che il 
creditore accetti la difdetta , può sforzare il 
debitore al pagamento anche della forte . 

Per quefla forma indotta dalla fudetta bolla, 
hanno creduto alcuni ,*che l’eftinzionedelcen- 
4 fo non poffa feguire validamente in altro 
modo, che col*iftefs* atto della pecunia nume¬ 
rata, precedente la fudetta difdetta; Mà que- 
fta opinione contiene va error chiaro atte- 
foche quella è ben necefiària, quando il cre¬ 
ditore non accordi col debitore fopra l’eilin- 
zione,ma quando fi camina d’accordo,fi può 
fare in qualunque modo, anche perviadicom- 
penfazione, ò di contrapofizione di partite, ò 
in qualunque altro modo, mentre il credito¬ 
re, volendo, ne puoi far donatiuo , e così 
liberare il debitore fenz’altra reftituzione di 
forte . 

Quel che dunque fi dice, che nelcenfonon 
fi dia compenfazione per la ragione che la-» 

5 forte fia morta, & irrepetibile, camini 
nel fudetto cafo , che non fi accordino , per 
il che fia di bifognq d* olferuare quefhu 
principale forma. C 

Li frutti fi deuono pagare, oueramentede- 
pofitare, non fidamente fino al tempo del- 

6 la difdetta, mà anche per li due mefi, li 

I a quali 


C 

Ne" luoghi 
ACecnnati, & 
altroue. 











r> 

jVe'medefr 
mt luoghi di 


Nell 1 iftejfi 

luoghi * 


68 IL DOTTOR VOLGARE . 
quali fi concedono aì creditore, acciò abbia 
vn termine competente à rltrouare vn’altra oc- 
cafione d'impiegare il fu#denaro fi che non 
auendo la bolla altro fine, quindi nafee, che 
fe dal principio della difdetta,fi cita nel me- 
defimo tempo il creditore à riceuére il denaro 
in vn certo luogo, & in ora certa, e non-» 
riceuendolo, fia lecito depositarlo, inclufi an¬ 
che li frutti dell! detti due mefi, da decorre¬ 
re, tanto il depofito reftarà ben fatto , impor¬ 
tando poco, che il termine non fia feor- 
fo. D 

Mà fe dentro detto termine il debitore non 
citafie legitimamente à riceuere, e refpettiua- 

7 mente in contumacia del creditore non facef- 
fe il depofito,in tal cafo la difdetta fuanifee, 
e fi ha per non fatta, che- ‘però bifogna ri¬ 
farla di nuouo, e quando però non vi concor¬ 
ra vn tale impedimento , che per termini 
generali di ragione, il termine non cor* 
ra. E 

Sopra la qualità della moneta, la quale fi 
deue reftituire per Definizione di vn cenfo 

8 antico, occorre alle volte difputare per caufa 
della mutazione delle moneterà quale fia in 
quefto mentre occorfa , e fopra tutto per il 
notabile aumento del prezzo dell’oro, o 
ddl'argento, quando per efempio il cenfo 

foife 
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foffe impofto in feudi d'oro in tempo, che-» 
valeano à ragione di diece, ò vndici giulij 
l'vno, correndo di prefente à quindici ò fe¬ 
deri, cioè fe badi redimirne T equiualente. 
della moneta corrente alla detta ragione an¬ 
tica, oueramente bifogni fare l’efìinzione nella 
medefima fpecie di moneta, e quando quella* 
non lì polla facilmente auere, fe fi debba* 
fare neli'equiualente, fecondo il valore, cor¬ 
rente. 

Quella feconda opinione vien filmata la più 
vera, e la più riceuuta, non già per qualche fpe- 
cialità che fi feorga in quello contratto dei 
cenfo, mà per i termini generali del dare, 
e dell'auere, con la difiinzione trà la bon¬ 
tà intrinfeca, e Y eftrinfeca, e trà la mone¬ 
ta vera, e Immaginaria, conforme fi difeorre 
nel libro ottauo del credito, e nel libro de- 
•rimoterzo delle pendoni, e fi è accennato nel 
libro fecondo de regali, in occafione di trat¬ 
tare delle monete. 

Nel Regno di Napoli, per vn certo fide* 
di quei Tribunali ftà riceuuto, che l'efiin- 
5 > ziorif > oucro 'la.- refciifione di quello contrat¬ 
to fegua per la decozione del debitore, e fub- 
biro, che nelle fue robbefi forma il concorfo 
de creditori; Mà ciò nafee da vno fide par¬ 
ticolare, non già che così caminalfe di ragio¬ 
ne 
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ne , attefoche la Curia Romana non ha vol¬ 
iti to riceuer quella opinione ; Che però quan¬ 
do il cenfo fia validamente impoflo, non fi 
dà altra eftinzione fenza la fudetta forma, fe 
non quella, la quale refulta dell’autorità della 
Congregazione de’ Baroni, dei tenore della, 
quale fi e difcorfo nel libro primo de feudi,oue- 
ramente per chirografo pontificio particolare, 
E perche tanto in quello cafo, quanto in 
ogn’altro, nel quale non ièguifle 1 J eftinzione 
fecondo la detta forma, e per via di reftitu- 
lozione della forte irre trattabile, fuol’occorrere 
che il creditore, il quale abbia riceuuto il dena¬ 
ro , fia forzato à rellituirlo alli creditori an¬ 
teriori, oueramente che gli fia tolta la robba da¬ 
tagli in pagamento; Quinci nafeonoledifpu- 
te, fe il cenfo refufeiti, come fe il pagamen¬ 
to non fi fofte fatto ; Et in ciò fi feorge qualche 
varietà d’opinioni, per la quale, e per dipen¬ 
dere la decifione da diuerfe diftinzioni, non. 
p facilmente vi fi puoi dare vna regola certa, 

inquefìotì- c he però nell’occorrenze bifognerà ricorrere 

alli profeftori, & à quelche fe ne difeorre nel 
*7 Ài di ml Teatro in quello niedefimo titolo. F 

L’eftinzione per via di preferizione non 
è così facilmente praticabile , ancorché vi 
concorreffe vn lungo fpazio di tempo; Atte- 
11 foche la forte principale è irrepetibile, e per 

con- 
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confeguenza entra la regola legale , che non 
corre preferitone contro quello,il quale non 
può dimandar il credito, & efercitare le. fne 
azioni, che però la materia della preferizio* 
ne entra più tolto nell! frutti decorfi, circa i 
quali, nel.li Tribunali particolarmente d’Ita¬ 
lia, è più communemente riceuuta l’opinione, 
che non balta vna prevenzione, mà che Tene ri¬ 
cerchino tante,quanti fono gli anni, mentre 
e (fendo morta la forte, quindi fegtie, che i 
frutti di ciafcun J armo, e di ciafcun termi¬ 
ne , coftituifcono vn debito, il quale viene con¬ 
fiderai da per fe, come vna fpecie di capi¬ 
tale . 

Quindi, con qualche probabilità, in alcune 
parti , e particolarmente nell! Tribunali del 
iaRegno dì Napoli è riceuuto in pratica, che 
per quelli frutti de’ cenfi fono douuti gT inte¬ 
re flì , lènza che vi entri il difetto dell’anato- 
cifmo ; E per confeguenza , conforme di fo- 
pra fi è accennato, fi polfono mettere in ca¬ 
pitale , e farne vn’altro cenfo , attefoche To¬ 
ltacelo, ilquale fi feorge nella Corte di Roma, 
& in altre parti, non nafee dalla detta ragio¬ 
ne delTanatocifmo, mà dalla fpeciale proibi¬ 
zione della Bolla Piana, & anche dal non darfi 
Tinte rette , fenza la fu a proua fpeciale co tu 
quei requifiti > delliquali fi tratta nel titolo 

dell' 
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dell'vfure , in occafione di trattare general¬ 
mente dell ’ intereffè del lucro ceffante , e dei 
danno emergente. 

Bensì che quando vi concorra il paffario 
t lungo tempo , accompagnato da altri am~ 

13tninicoli> vi può entrare leftinzione prefunta; 
Circa laquale pero non può darli vna regola 
generale , attefoche il tutto dipende dalle, 
circoftanze dèi fatto , e di ciafcun cafo parti¬ 
colare 5 fecondo i termini generali del paga¬ 
mento prefunto, de quali fi tratta nel libro ot- 
tauo del credito, e del debito. 

Ceffo in tutto , ò in parte il cenfo , anche 
fenza che fegua l’atto dell’efìinzione, per la 
i4rouina, ò per altra perenzione del fondo cen- 
fito, quando fegua in tutto, ma feguendo irn. 
parte , oueramente , che effondo più fondi, 
vno ne manchi , e l’altro nò , in tal cafo , fi 
foftiene il cenfo per la capacità di quel che 
retta, e per la fua rata per effor materia di- 
uidua , nella quale il mancamento in parto 
non guafta in tutto, 

S’intende però, quando la rouina,ouero la pe¬ 
renzione nafca da difgrazia, non già quando'da 
colpa, ò negligenza del debitore, ò di altro pof- 
felfore del fondo, mentre in tal cafo entrerà 
l’obligo à i danni, & intereffì, come fe lo 
rouina non foffo feguita. 


E con 
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E con r iftefia proporzione fi camina nel 
corfo de" frutti, quando il fondo cenfìto non 
rouini, nè manchi nella foftanza, mà che 
per accidente diuenti infruttifero 5 
in tutto ò inparte; Quando 
però tal* accidente fia 
perpetuo, ò di lun¬ 
go tem¬ 
po, 

non già per alcu¬ 
ni .anni fola- 
mente o 

* rie 
* - 


\ 
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CAPITOLO OTTAVO 

Del cenfo vitalizio, 

sommario. 


1 £ He il cenfo <■vitalizio fui lecito l 

2 V J Della taf a de frutti di quefti cenfi , 

3 E quando fi dica il prezzo giufio ò ingiufio > e 

del modo di filmar la <-vita dell'‘-uomo. 

4 Se nel cenfo ^vitalizio btfogni offeruare la "Bolla 

Piana , 

5 La forte muore affatto 3 ne put> il creditore ri¬ 

peterla . 

6 Se importi njera alienazione y e che cofa im¬ 

porti , 

j Qual notizia debba bafiare nelle materie , e qua¬ 
le firada fi deue tenere per giudicare . 



CAP. 
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CAP, Vili. 


Ncorche alcuni Morali, Scandio 
de’ Giurifti, dubirino molto del¬ 
la validità del cenfo vitalizio; 

Tuttauia la più vera opinione, 
comprouata dall’ vfo vniuerfalo, 
toglie quello dubbio , che veramente non hà 
fondamento probabile, ogni volta , che noru ^ 
vi fia fraude,la quale generalmente vizia ogni Nei difendi, 
contratto, ancorché fiafenza alcun dubbio le- p e ft Qtuol °' 
cito. A 

Sopra la talfa de* frutti di quello cenfo, 
parimente li feorge qualche varietà d* opinio¬ 
ni, che però in alcuni principati, come par- 
2 ticolarmente (reftringendoli alla noftra Italia) 
fi vede nel Regno di Napoli che àfomiglian- 
za di quel che ne cenfi perpetui hanno fatto 
le coftituzioni Apoftoliche , per legge parti¬ 
colare , fi é Inabilita vna certa fomma del qua- 
tordeci per cento,dipendendo dalla conuenzio- 
delle parti, fecondo le varie circofhnze del fat¬ 
to , il farli à fomma minore ; Ma doue non vi ila 
quella legge , il tutto dipende dalla conuen- 

K 2 zione > 
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zìone 5 E quando in quella vi fia qualch’efor- 
bitanza> entraranno i termini dell'ingiuftizia, 
onero delia lefione, ma non già quelli dell j vfura 
onera mente dclfinualidità , quando la lefione 
non fuile tale 5 che portale fé co il dolo vero, 
ò il prefunto , fecondo i termini generali d’- 
ogn’altro contratto , anche di compra , e di 
vendita , perilche debba effer luogo alla mo¬ 
derazione , riducendolo à giuflizia, 

Quando poi fi debba dire il prezzo giullo, 
onero ingiufto, certa cofa è che non vi fi puoi 
dare vna regola generale & vniforme, mentre 
0 tratta della vita degl’vomini , la quale fem- 
pre fi dice incerta; E fe bene la legge hà da¬ 
to vna certa regolaàmifura dell’età; Tuttauia 
ciò riguarda alcuni altri effetti , ma è chiaro 
errore l'applicarla à quelli termini de’ cenfi 
ò di altre ragioni vitalizie , mentre il prezzo 
maggiore, ò minore, dipende dalla complef- 
fione buona , ò emina , ouCro dalla qualità 
della per fon a , fe fia fregolata, ò regolata, 6c 
anche dalla qualità del fue efercizio, e dal 
modo di vinere; Come anche da quella dell'¬ 
aria, ò del paefe , nel quale villa, e da altre con¬ 
fi de razioni Umili 3 da confiderarfi ad arbitrio- 
del Giudice, col parere de periti, offendo im¬ 
pedìbile il darui vna regola certa , e gene¬ 
rale. B *. 

Cade 
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Cade la difputa , con qualche varietà d’o¬ 
pinioni? Te quello ceftfo vitalizio fia compre- 

4 lo nella più volte accennata Bolla del Beato 
Pio V M così nella forma della pecunia nume¬ 
rata, come ancora nella necdfità, cheli deb¬ 
ba imporre fopra vn fondo fìabile, fruttifero? 
e capace ; Però fi crede più vera, e più fon¬ 
data r opinione negatiua , conforme fi dis¬ 
corre nel Teatro in quello medeftmo titolo; t C 
C Et anche à rifpetto della libertà di redi* 
merli, attefoche fecondo la più probabile, e 

5 la meglio fondata opinione, nelìi cenfi vitalizi], 
non folamente la forte muore affatto , con la 
totale irreperibilità , mà non vi entra la In¬ 
detta facoltà di redimere, elfendo realmente^ 
vn diuerfo contratto, da quel che fia ilcenfo 
perpetuo. 

Nel rimanente, fe quello contratto dicen- 
fo perpetuo, ò vitalizio , importi vna vera alie- 

6 nazione , e quali fia no le perfone proibite di 
farlo, non riguarda quella particolare materia 
del cenfo, mà cade fotto la generalità deli - 
alienazioni , e de" contratti proibiti , cho 
però fe ne difcorre nel libro fettimo, nel tito¬ 
lo delle alienazioni, e de’ contratti proibiti ; 

Et il di più fi dourà vedere nel Teatro, & an¬ 
che apprelfo coloro, li qiiili fanno profeffione 
di trattare particolarmente <Jellamateria, ba¬ 
llando 
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fìando à non profeffori quella notizia , così 
generale , come per vn* barlume , mentre^ 
7 (conforme più volte fi accenna ) quell * ope¬ 
ra non aura da feruire à Giudici per giudi¬ 
care, ne à defenfori delle caule per efercitare 
laprofelfione con effa fidamente $ Ma pigliando 
da quella 1 primi lumi, fidourà rintrac¬ 
ciare più maturamente la verità, ap¬ 
piedo gli Autori,li quali trattano 
delle materie particolari* 
più di propofito, e 
più accurata¬ 
mente» 
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CAPITOLO VNICO. 


} 


Della compagnia d’ offizio ; E della 
Tua introduzione, & origine, e 
del modo, nel quale fi 
faccia, col di piu che 
occore nella 
materia. 

SOMMARIO. 


1 V e[ìo contratto fi vfa in Roma . 

2 V / Donde nafca il dubbio de Moralidella ra¬ 

gione del dubitare » 

3 Che cofa 'veramente contenga quepo contratto . 

4 IJ officio è il fubietto del contratto e non il peri¬ 

colo . 

5 Dell ‘ njfodi taffareli frutti certi. 

6 Delle bolle che cononi^ano queflo contrattoa che 

ft debba più referire . 

7 Velia vera & originaria introduzione di queflo 

centrano per comprare Coffzj° . 

8 Si fa dalPoffz^ etiche dopo /’ acquifto . 

A z Del - 




Vv* 
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9 Della, contpagniacon altri che non fono officiali* 

I o Dellt r equi fi ti neceffarij • 
i r Del pericolo della vita • 

II Della mutazione del pericolo » 

La compagnia fi fa con f officiale e non con il de 

bitorty e però con ejfo fi fanno tutti gli atti • 

14 Del cafo che il pericolo fi metta in per fon a dtvn mo¬ 

ribondo - 

15 Dilli cafifolitì eccettuar fi di morte . 

16 Della morte per viadt giufli^ia . 

17 Della cautela per non coirete il pericolo . 

I 8 Della refolu^ione del contratto fen^a il guadagno . 
i 9 Come fi faceta la renoua^ione . 

20 Se fi pojjano fare più compagnie fopra vn ofillio » 

21 Come fi debbano gli danniy e gl' intereffi quando la 

compagnia non fi }ojìenga% 

% 2 Dell' altre quejtioni , 

zq Che fi dourebbe moderare la tuffa antica defrutti l 
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l , . , . >r * ^ 

CAP. VNICO. 


1 


2 


3 



Forfè fingolare nella Corte Ro¬ 
mana quelto contratto di com¬ 
pagnia d’ofnzio > che però non 
è merauiglia, fe alcuni fcrittori , 
e particolarmente i Morali, ò 
perche non fufìero pratici nella 
Curia ; O’pcrche dimorando anche in Roma non* 
dimeno come racchiufi nè chi nitri, non praticaf- 
fero il foro giudiziario, vifi fiano tanto intricati * 


credendo alcuni che ciò contenga vn contratto di 
mutuo fopra il pericolo della vita,in maniera che 
in qucflo pericolo confida la fofìanza del con¬ 
trattole che ha il fuo fubietro,oueramentc chefuf- 
fe vna fpecie di fponfione anche proibita. 

Attefoche così nell’imo, come nell’altro fi fono 
inganati di gra lunga,metre quello è vn vero con¬ 
tratto di focictà, il quale fi faccia fopra gli emolu¬ 
menti dell’ officio venale vacabile,tra 1’ officiale, e 
quello, il quale dia il denaro 5 Appunto coiti’ è 
quella fpecie dì lecita focietà, della quale fi è più 
volte difeorfo di fopra nel tìtolo dell’ Vfure, 
anche in quello de Cambi); Cioè che vno metta 
il denaro , e 1* altro l’ opera in qualche negozia¬ 
zione,, 
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zione, della quale 1* velie, & il danno fia co¬ 
mune; Efiendo appunto quello il calo, cioè 
che voi endo Tizio comprare vn’ offizio vacabile * 
il quale ricerchi l'snduftria, e Y opera perfonale , 
come per efempio gli officij delli Curfori, (opra 1 
quali per il più quello contratto fi pratica, Se an¬ 
che fono quelli delli Notari, e non auendo il de¬ 
naro in tutto, ò in parte per comprarlo , lo piglia 
davnaltroà queltacompagnia,cioè che gli emolu¬ 
menti fiano comuni alT officiale per la Tua fatica, 
Se opera perfonale, Se all’ altro compagno per la 
rata del denaro che vi mette,'nell' iftefiò modo che 
fiegue nell*accennato efèmpio delle compagnie le 
quali fi fanno foprale altre mercanzie, nelle quali 
vno metta il denaro, e Y altro Y opera. 

E dà ciò fiegue,che il fubietto del contratto,non 
è il pericolo, conforme alcuni malamente credo- 
4 no,mà fia Y offizio, fopra il quale, la focietà fi con¬ 
trae, dentro ì limiti della capacità del medefimo 
offizio, in maniera che il denaro che fi dà, nom 
può eccedere il fuo valore, fiche il pericolo c 
vn* effetto connaturale di quello contratto della 
focietà, come confecutiuo ; Che però fc bene que¬ 
llo requifito del pericolo viene flimato precifa- 
mente neceflario; Nondimeno ciò nafee dalla, 
generale natura della focietà, che li compagni de- 
uono eflcre egualmente e/pofli al pericolo del ne¬ 
gozio fociale, e fenza il quale non può vno de 

com- 
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compagni participare degli vtili, li quali alta¬ 
mente refierebbonovfurarij,cóformc nelli termini 
generali di quello contratto della focietà , fi è 
accennato più volte nel fudetto titolo deir Vfu- 
re. 


Ma perche foprala quantità degli emolumenti 
deirofheio,folcano nafeere continue liti tra ì com¬ 
pagni ; Quindi nell’ ifieflà maniera , che fi è ac¬ 
cennato nelfifielTo titolo dell’ Vfure, in occafione 
di trattare della compagnia, ò del mandato negli 
altri negozij; E fiato introdotto Y vfodi taifare dà 
principio la participazione del guadagno à fauore 
di quello che dia il denaro in vna certa fomma, 
purché non palli il dodici per cento, che però il 
dubbio de Morali,e degli altri,li quali no fono pra¬ 
tici della materia, non ha fondamento alcuno 
probabile. 

Maggiormente che fopra la canonizazione di 
quefto contratto vi fono diuerfe Bolle Apoftoli- 
g che, e particolarmente quella di Pio quarto, nel¬ 
la quale fi enunciano le altre antiche, metre fé be¬ 


ne T vfura è proibita dalla legge diuina, ne à quel¬ 
la fi puoi difpcnfare dalla legge pofitiua anche 
Apoftolica j Tuttauia da quella fi può interpreta¬ 
re , quando il contratto fia vfuario , ò nò, che pe¬ 
rò non deuono ì priuati Icrittori filmare inualido 
quel contratto, il quale dalla Sede Apofiolica, con 
legge efprelfa fia fiato (limato lecitole valido,quan* 


do 
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do abbia li Tuoi requi Tube che nel ftyo efterno con 
proue {ufficienti non h giuftifichi la fraude, la 
quale dalli mcdefimi Morali in quefto propofito fi 
confiderai Atte (beh e il foro efterno giudiziario 
non giudica dell' interno,che peto in quella mate¬ 
ria (i deuepiù toflo deferire alle derifionidelURuo 
ta Romana, &al parere de Giurilli ver fati nella 
Curia, c nelle materie forenfi, ouero alli Morali 
per lo più Religiofi, li quali non praticano le ma¬ 
terie foréfi, lafciando à loro,corrie didoure la par¬ 
te del,giudicarenelforo interno . 

E ben vero, che l'antica introduzione di que- 
fto contratto, e la fua vera, e diretta natura, canii¬ 
na nel modo di {'opra efemplificato, quando cioè, 

7 volendo vna perfona abile all'eferchio di alcuno 
degli offizij fuddetti, e non hauendo il modo d' 
acqquiftarlo , faccia quella compagnia con vn’al¬ 
tro , il quale à taf effetto gli dia , il denaro, fecon¬ 
do r accennato efempio d’ vn negozio focà¬ 
ie, che fi apriffe, nel quale vno metteffe il dena¬ 
ro, e T altro Y opera. 

Tuttauia 1’ vfo antico ha introdotto vn altra 
forma, la quale pare che fi polla dire obliqua, cioè 
S c heiÌ contratto , in follanza nonfegua tra Y offi¬ 
ciale per acquiftarc Y offizio, e quello, il quale dia 
il denaro à quello effetto,ma che il medefimo con¬ 
tratto fi pratichi con Tilleffo offiziale,anche dopoi, 
che per qualche tempo notabile abbia acquiflato, 

e pa- 
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e pagato i* offizio , c che abbia bifogno di denaro 
per vn akr*vfo,cofi ammettendo vn* altro in com¬ 
pagnia, in queirifteffo modo, che Te vn negozian¬ 
te abbia già vn fondaco, ouero vnaltro mercimo¬ 
nio, ò qualche appalto, e vi ammetta vn altro per 
compagno, ò vn partecipe, il quale per tal’ effet¬ 
to paghi qualche fomma proporzionata > non ef- 
fendoui ragione che lo proibifea. 

Mi queìche più importa»e che particolarmen¬ 
te alli fudetti Morali dà maggior motiuo di du¬ 
bitare,confitte che,il medefimo vfo ha introdotto» 
9 che quefto contratto in foftanza fi faccia tra due 
particolari,li quali non abbiano offizio alcuno, in 
maniera chef officiale vi dia il folo nome , fiche 
non vi abbia comodo, ma faccia quella parte la 
quale volgarmente fi dice di tetta di ferro ^ Cioè , 
che auendo Tizio bifogno del denaro,e volendolo 
pigliare à compagnia d’ offizio per correre la for¬ 
tuna di guadagnare il capitale, conuiene con 
Sempronio à quel frutto, che tra loro fi ftabihfca j 
E poi fi ritroua vn curforc,ouero vn Notaro,ò vn* 
altro officiale , il quale , con qualche mercede, la 
quale folita darfegli, faccia quefto contratto fopra 
il fuo offizio,fiche egli faccia figura di contraènte, 
e r altro,il quale piglia il denaro , e che in effetto 
fiail principal debitore , faccia la figura di fccur- 
tà, obiigandofi di rileuare indenne Y esizia¬ 
le, il quale in foftanza pretta il nudo nome. 
Tom'$>p. 4 'deIUC<wip*d'Oj]ìdo« B Non 








13 IL DOTTOR VOLGARE 

Non fi nega,che in queflo cafo vi cade qualche 
più pròbabil ragione di dubitare,e che fe la mate¬ 
ria fbffe noua, e fi auefTe à difputare con i Tuoi ter¬ 
mini rigorofi, il contratto forfè più tofto merite¬ 
rebbe la proibizione;Mà effendo cofa molto antica 
di più fecoli, approuata dalla Sede Apoftolica, 
non folamente efplicìtamente, con bolle Pontifì- 
cie,e parricolarmente di Pio quarto, e con 1* al¬ 
tra di Paolo quinto , .fopra la riforma de Tribu¬ 
nali, mi ancora conlofferuanza in faccia del Papa 
có la fuafciéza,e permifIìone;Quindi fegue che nó 
fe ne deue dubitare,purché Tatto fia (incero, e seza 
fraude, e vi cócorrano ì Tuoi requifiti,li quali fono* 
due Primieramente cioè Tofiicio capace,e dentro li 
3 °limiti della fua capacità^ fomigliazadi quel che fi è 
detto del fódo cenfito nel antecedete titolo deCéfi; 
E fecondar! a mente il pericolo della perdita dei ca¬ 
pitale, per morte della perfona, nella quale il 
pericolo fi ha ((abilito, effendo quello requifìto ef- 
fenziale per il corfo dè frutti, li quali in forn¬ 
irla cofigraue non fi poffono douere (ènza peri¬ 
colo.. ■ 

La perfona,(opra la vita delia quale deue corre¬ 
re il pericolo, non è Tempre la medefìma, attefo*- 
r che alle volte è quella delTiflcffo creditore, il quale 
dà il denaro, Se alle volt e quella delToffìcialemucro 
di quel lo, il quale in effetto fìail debitore principi 
hx e che pigU *1 denaro, & alle volte di vn terzo, ò 
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fia parente, ò fia eftraneo, nell’ ìfteffa maniera che 
fi pratica negli offici) vacabili oucramente nclli 
cenfi vitalizi). 

Alle volte fi riferita la facoltà al creditore di thu 
tatare il pericolo della vita in vna diuerfaperfona ; 
Ma perche fopra ciò fi fole a no commettere delle 
fraudi; Quindi la riforma di Paolo quinto, vi ha 
ttabilito vna certa forma, cioè che 1* intimazione 
della mutazione del pericolo fi debba fare per tan¬ 
ti giorni prima, con intimarli all* officiale, e con 
annotarfi nella margine del medefimo iftrometo, 
j ? attefochc la foftanza della compagnia s* intendo 
contratta con 1* officiale, e non con 1* altro, il qua¬ 
le deuc fentirc il cpmodo , ò 1* incomodo del 
contratto, e per confeguenza gli atti foftanziali 
per la compagnia , e per la fuadurazione, ouero 
per la fua dittoluzione, fi deuono fare coni* offi¬ 
ciale, fenza il quale non battano quelli,li quali 
fi facciano col reconofcitore della bona fede , il 
quale in fottanza è il debitore principale. 

Hà portato benfi il cafo alle volte, che il peri¬ 
colo della vita fi fia fìabilito in perfona attente, la 
Hquale in quel tempo fi ritrouafìe grauemente infer¬ 
ma, &in pericolo di morte, che tra pochi gior¬ 
ni fiafeguita, fenza che fe nc auette notizia,peri 1- 
che fi è dubitato, fe tal pericolo lì douefle attende¬ 
re, e fi è ttimato più probabile la parte negati- 
ua. 


B 2 


Dal 
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Dal medefimo pericolo fi fogliono eccettuare 
alcuni cali di morte violenta, o pure che abbu¬ 
ino vna fpecìe di quella morte ; E ciò frequente¬ 
mente produce delle queflioni, fopra le quali non 
facilmente fi puoi dare vna regola,certa dipenden¬ 
do per lo più dalle circoflanzc particolari del fat¬ 
to, e di ciafcun cafo *, Che però nell 1 occorrenze 
in quelli cali infialiti, conucrrà ricorrere alli pro- 
feflori, &£ à quelche le ne d ile or; e nel Teatro , in 
queflo medefimo titolojMaggiormete per non e fi¬ 
fe r quella materia vniuerfiale, ma particolare della 
Corte di Roma fidamente , che però à foraftieri 
ballerà quella tal quale notizia generale, per l'ape- 
re che colà fia queflo contratto . 

Come ancora è occorfio dubitare fie la morte la 
quale ficgua per ordine della giuflizia e per mano 
1( $dcl carnefice fi debba dire naturale, ò violenta, e fie 
entri,ò notai pericolo,conforme nel fuddetto Tea¬ 
tro fi dificorre. 

Per fraudare queflo pericolo, e per guadagn are 
sézatal pericolo ì frutti coli eccelliui,fivanno alla 
giornata fottilméteritrouado delle nuoue cautele, 
spalle quali fi è cercato , e fi ricerca al polfibile rime¬ 
diare , fnà non puoi mai la legge togliere la radice 
dellvmana malizia, per il detto volgare, chefatta 
la legge, fi ritroua fiubbito la fraude, per eluderla ; 
E particolarmente fi è ritrouata la cautela di far 
promettere al debitore vn adempimento ; Come 

per 
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per efempio di.dare vn altra ficurtà, ouero di dare 
la cedula bancarica,ò pure di far promettere il 
conlenfo di qualche perfona, fenza che il credito¬ 
re fi a io llecito deldadempi mento, anzi che lo cer¬ 
chi sfuggire addormentando quanto pai fa pof- 
fibile il debitore , per Y effetto) che da ciò rifulta 
fecondo le rcgolegenerali di ragione^cioè, che ve¬ 
nendo il cafo della morte deila perlòca>neUa qua¬ 
le ha pofto il pericolo , il debitore non guadagni 
la compagnia, per la regola che non fi puoi, ne fi 
deue riportare il guadagno da quel contratto che 
non fi fia adempito. 

Quella fraude è Hata conofciuta, e fi è cercato 
fin' ora di rimediarui, con vna dichiarazione, che 
ciò nò debba fuffragare quando il pericolo occor¬ 
ra in quel feaieftrc,ouero dentro vn’ altro termine 
per il quale il creditore abbia riceuuto ì frutti, 
non oliate che gli auefle riceuuti con claufule pre- 
feruatiue, eccetto fe fi trattale del primo femeftre, 
per il quale ì frutti fi fodero pagati anticipatamen¬ 
te, fecondo lo fi ile. 

Nondimeno ciò non balla,c non riefee rimedio 
{ufficiente, attefoche prefupponendofi che per il 
più coloro,li quali pigliano denari con quella for¬ 
te di contratto, fiano perfonc imprudenti etra, 
feurate , li malizio fi creditori » col manto di com- 
paflione ò di beneuolenza, trafeurano l s dazione 
de frutti, finche termini quel femeftre, ftando 

B 3 , n fem- 
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Tempre su la parata, acciò in quelfèmeftre, nei 
quale potette occorrere il pericolo, non vi fi a pa¬ 
gamento alcuno , mentre quando anche vi fulTe 
in poca parte baderebbe ; Che però, per lo più co- 
mun fenfo di perfone prudèti,viene filmata nec ef¬ 
figia , non che opportuna vna prouifione, ò legge 
generale, per la quale fi ftabiliffe, eh’ eccetto il pri¬ 
mo femeftre, nel quale così il debitore > come il 
creditore fono fcufiibili, mentre Y adempimento 
fi promette di futuro nell’auuenire, indifferente¬ 
mente fi debba correre il pericolo,lenza aminetterfi 
quelle cautele,le quali fono vera me-ire càpziofe;At- 
tefoche, quando finito il primofcmeftre , vede il 
creditore, che il debitor non abbia adempito, de- 
ue fare la fuadifdetta,e dichiarare efprefiamcnte Y 
animofuo di non continuare più n«l contratto, 
fiche non facendolo , fi deue prefupporrc Y animo 
della continuazione, ancorché non vi concor¬ 
ra relazione dè frutti, vedendofi chiaramen¬ 
te, che quellafia vaacautela affettata, e frau¬ 
dolente . 

Si dà il cafo ancora, che quello contratto fi ri* 
folua, ancorché il debitore non guadagni la com¬ 
pagnia, fiche redi tuttauia debitore della lorte, 
1 "lenza però il corfo de frutti,che però quando que¬ 
lli fi paghino, vanno imputati nella forte ; Cioè 
per la morte dell* officiale, non fedamente natura-, 
k\ quando il pericolo della vita fia inperlonad 

va* 
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vn* altro, ma anche per la ciuile , perche venda, ò 
perda Tcfficio, in maniera che non fi a piu officiale^ 
Ouero perche dal debitore, ò dal creditore fi fia 
fattala difdetta, riprodotta negli atti, per la quale 
la compagnia reità difciolta fiche volendoli do* 
poi continuare, fa di bifogno di rinomarla per via 
l9 di rinouazione e fp re fiatilo n ballando la tacita, ò la 
prefunta - 

E perche fòpra vn medefimo officio fi fogliono 
fare più compagnie, le quali padano di gran lun¬ 
ga il fuo valore ^ Quindi nafeono le queftioni, 
fe fi posano foftenerc più compagnie create fopra 
vn medefimo officio, in fomme , le quali di gran 
lunga fuperino il valore dell* officio. 

Et ancorché vi fia qualche varietà di parenti 5 
Tuttauia fi crede più certo, che fi debba carni- 
narc con la medefima diltinzionc, con la quale fi 
campanelli cenfi; Cioè, che fe il creditore ab¬ 
bia notizia dell’ altre compagnie create fopra il 
medefimo officio con altri, e molto più con (c 
medefimo, in tal cafo non fi pollano foltcnere per 
mancamento di fubietto, attefoche (conforme 
fi è detto di fopra) il fubietto di quello contrat¬ 
to , non è il pericolo deliavita, conforme mala¬ 
mente credono alcuni,ma è 1 officio, dentro li ter¬ 
mini della fua capacità ; Quando poi non lo fap- 
pia, fiche fia in buona fede , in tal cafo , entra l’a- 
zione alli danni Se all* intere#!, nella /IcfTa manie¬ 


ra 
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ra che fi è detto de cenfi . 

Bensì che non pare che fi debba ammettere la 
aimedcfima tafia^pcr la gran diueffità della ragione; 
Attcfoche in quello cafo il creditore non corre il 
pericolo, in riguardo del quale fi permette quel 
maggior frutto à fomiglianza de vitalizi]; E fé be¬ 
ne col (olito abufo di caminare alla cieca , con le 
tradizioni, fenza diflinguere , nc efaminarne la ra¬ 
gione, fi ammetta alle volte il medefimo ; Nondi¬ 
meno ciò non e ragioneuole, che però fi dourà vn’ 
intcreflc più moderato, conforme alle volte fi è 
praticato. 

Molte altre queflioni cadono in quella materia, 
le quali non è facile ridurre ad vna moralità,per la 
capacità d J ogn vno ; E particolarmente fe con i 
frutti d vna compagnia fe nc polla creare vii altra; 
isEt àche fopra la dif'detta,ò rinouazione rifpettiua- 
mente;Che però ( conforme di fopra fi è accenna- 
to ) nell*occorrenze fi potrà vedere nel Teatro, $c 
appreffo quelli Autori, li quali formalmente trat¬ 
tano della materia, badando quedo tocco per 
vna notizia fuperfkiale ; Maggiormente per non 
effere materia comune,à tutti ma. particolare di vna 
Città, conforme fi è accennato. 

Quello, che particolarmente fi (lima degno di 
«onfiderazionc, anzi di prouifione, confifle nella 
taffa de frutti, per le ragioni accennate di fopra in 
quello medefimo libro nel titolo dell* vfure, in 

occa- 
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occafione di trattare della moderazione dell' vfure 
degli Ebrei, perla gran differenza che corre tra i 
tempi antichi, e li correnti ; Mentre efiendo oggi¬ 
dì notorio , che gli offici) vacabili appena fruttano 
la metà di quelche fruttauano anticamente; Quin¬ 
di fcgue che comunemente fi crede troppo incon¬ 
gruo, che oggidì fi debba tollerare vna tafia così e- 
{orbitante, del dodici per cento ; Non entrando- 
ui le ragioni accennate nell’ altre queftioni de con¬ 
fi per la varietà de paefi, e de fondi, mentre 
quello è vn contratto , il quale fi fa in vna me- 
defima Citta, e fopra vn irte fio genere d’ offi- 
cij. 

Névi può entrare la confìderazione, la quale 
fi ha nel medefìmo titolo de cenfi nel capitolo fi¬ 
nale , in propofito dè cenfi vitalizi), circa la va¬ 
rietà dell* età , e delle compleffioni, ò altre cìrco- 
ftanze, mentre ( cunforme fi è accennato ) , il fu- 
bietto della compagnia, non è il pericolo della 
vita,nel qual cafo quella eòfidèrazionecambiereb¬ 
be bene, mà è l’officio, & il fuo frutto; Siche anti¬ 
camente con qualche ragione caminaua la'fudetta 
taffa del dodici per cento, perche gli offici^ vacabili 
fruttauano à quella ragione , mentre ì luoghi di 
monti non vacabili, 6c ì cenfi fruttauano al fette, 

all’otto; Mà oggidì che gli offici) vacabili appe¬ 
sa arfìuapo al lèi,non fi sà vedere come ciò fi deb¬ 
ba tollerare A ; E delle altre cofe fi potrà ve- 


A 

Di imi# que- 
fia materia^ e 
delie c*fe ac¬ 
cennate fi par 
la nel di/c.'i 1* 
dt qnciìù tu. 
nel quale fi ci 
tam lV alni. 
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ciere nel Teatro > mentre alia giornata occorrono 
cafì nuoui, per le nuouefraudi, ò malizie che fi 
fogliono commettere per il fudetto fine di gua¬ 
dagnare i frutti in fomma grande lènza 
correre il pericolo, oucramenteper¬ 
che lo portino impcnfata- 
mente gli acci¬ 
denti . 



































